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Sotto questo titolo, Perspectives, rivi
sta trimestrale dell'educazione dell' 
UNESCO (n. 2, estate 1972) pubblica 
una serie di articoli sul problema del 
libro e della lettura, del resto oggetto 
anche di un intero numero del Corri. 
re (luglio 1972) della stessa organiz
zazione, in cui, tuttavia con obiettivi 
più chiaramente divulgativi. si trattano 
aspetti sociali. storici. antropologici. 
mentre nel caso di Perspectives il di
scorso rimane più sostanziale all'atto 
del leggere. alle tecniche e ai risul
tati. Se si citano subito riviste legate , 
all'organizzazione internazionale della 
cultura. è non soltanto per indicare 
fonti. d'informazione e di conoscenza, 
ma per doverosa associazione all'ini
ziativa che ha fatto del 1972 l'anno in
ternazionale del libro. L'azione promos
sa 'daIl'UNESCO, che ha fornito occa
sione di dichiarazioni e di manifestazio
ni ma anche di azioni concrete. ha al
tresì sollecitato un approfondimento 
della coscienza e della conoscenza del 
problema sul piano di un dovere univer-
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sale della civiltà in relazione con le 
esigenze e le forme della vita di oggi 
in tutto il mondo. 
Il libro e la lettura si pongono a livelli 
storici e sociali diversi, nettamente 
differenziati come pratica e come o
biettivo. Nessuno potrà mai disgiunge-

re il significato classico e tradizionale 
di cultura dal libro. Per tale concezio
ne senza dubbio aristocratica e lettera
ria, la cultura è il libro perché essen
ziale è la trasmissione della parola, del 
pensiero, e senza lo scritto non ci sa
rebbe e non ci sarebbe stata questa 
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civiltà. Perciò libro e lettura significa
no speculazione e meditazione, studio, 
nutrimento ' individuale, isolamento e 
solitudine operosa. La biblioteca diven
ta un sacrario: chi non ha provato que
ste profonde suggestioni, per esempio, 
nello studlolo del duca Federico del Pa
lazzo di Urbino o non le ha raccolte 
dalla tela di capolavori pittorici che in
fondono umanissimo senso dell 'interio
rità, da scaffali, da venerabili edizioni 
e dallo scrittoio? Forse la tentazione 
della restaurazione di tale concetto e 
di tale pratica aristocratica non è sopi
ta, anzi risorge per le circostanze stes
se di una vita convulsa e dispersiva co
me un fenomeno di autodifesa, di rifiu
to, limitato fenomeno di fronte ad altri 
In qualche modo simili di ricerche del
l 'Intatto, della scoperta. 
Tuttavia è certo che la concretezza del 
problema del leggere oggi sfugge a 
questi termini estremi e si addiziona 
al problemi della comunità, della sua 
formazione e del progresso culturale, 
civile, tecnico. La concretezza della 
questione tuttavia non esclude, poiché 
sarebbe assurdo e distruttivo della cul
tura, l'Individualità della lettura; ma, 
proprio perché compie una ricognizio
ne storica, sposta l 'accento e la pre
.occupazlone verso obiettivi più sociali 
e collettivI. Non si tratta di Ignorare o 
combattere, magari pensando al libro e 
alla cultura come ad uno strumento del
la felicità universale, o di disconoscere 
la forza creatrice della cultura nella 
profondità dell'anima umana (coi poe
ta: -La chair est triste, hélas, et l'ai lu 
tous les Iivresl-), bensl di dargli un 
senso nella storia e nel tempo in cui 
viviamo. Nè questo è dissacrazione del 
libro; al contrario è renderlo più uma
no, più fraterno, più universale, è la 
sua ulteriore esaltazione ad un'utilità 
altamente civile. 
Soffermlamocl dunque brevemente sul 
livelli di presenza e di azione del libro. 
Prima di tutto si consideri l 'Importanza 
SOCiale; s'Intenda per la società uma
na. Sia concesso proprio per le Inten
zioni universali della campagna pro
mossa daIl"UNESCO, di non considera
re soltanto la promozione sociale (cioè 
culturale, nel lavoro, nella dignità intel
lettuale) nelle società evolute e svi
luppate, che non cessa di essere riven
dicazione di primaria importanza che 
coinvolge il diritto all'istruzione e alla 
cultura In termini sempre più avanzatI. 
Soffermiamoci sul problema dell'alfa
betizzazione dove appare un elemento 
fondamentale e decisivo delle possibi
lità di ricupero del ritardi, degli scom
pensi e delle oppressioni , e di Inseri
mento a livelli di giustizia nel mondo 
di oggi e in rapporto con la fondazione 
e l'accrescimento delle possibilità di 
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lavoro, di organizzazione economica ed 
amministrativa, di Industrializzazione. 
Il libro diventa oggetto Indispensabile 
al grado di approfondimento rudimen
tale, ma più ancora come awiamento a 
un grado di lotta contro Il fenomeno ri
corrente e pericoloso dell'analfabeti
smo di ritorno. Una campagna interna
zionale ha qui Il suo vertice di preoc
cupazione, perché sono problemi es
senziali del terzo mondo che balzano 
sempre avanti a tutti se la coscienza 
dell'enorme gravità politica e umana 
delle situazioni non vlen meno. Muo
versi In questa direzione e In tale di
mensione, vuoi dire attribUire al tema 
leggere oggi una forza eccezionale che 
un tempo apparteneva al suo contrarlo 
cioè la cura del mantenimento dell'a
nalfabetismo, dell'Ignoranza, della su
perstizione. E' vero che non mancano 
I -tementl-, coloro che proprio In no
me della scienza antropologica, della 
salvaguardia delle antiche culture, del
la tradizione orale, elogiano' I 'analfabe
tismo come forma di cultura. Ma il do
vere del rispetto delle culture autoc
tone non sopprime Il problema Impel
lente, essenziale per li progresso e la 
promozione di Intere popolazioni, che 
hanno nell'alfabetizzazione e negli stru
menti di una cultura moderna i veicoli 
di un possibile riscatto da secolari 
umiliazioni . . 
L'Iniziativa dell'UNESCO nella sua co
ralità, ma anche nel problemi parti
colari che pone secondo le condizioni 
che si riscontrano in contesti tanto dif
ferenti , ha avuto anche il merito di 
muovere un interesse di stampa e di 
opinione pubblica che favorisce una 
maggiore estensione dell'attenzione al 
libro e alla lettura. Nel paesi occiden
tali, la storia della cultura ha sempre 
fatto grande parte ai metodi di lettura. 
Metodi che rappresentano un ricco ca
pitolo della storia della cultura a livel
li critici, storici, estetici, strutturali, 
di studio, di saggio, di analisi di perio
di dell'Incivilimento. 
Ma restandQ in altro ordine, pratico e 
fondamentale, si considerino i proble
mi 'niziali della pedagogia della lettu
ra, I metodi didattici, senza dimentica
re le implicazioni d'ordine psicologico 
a cui gli specialisti mostrano di essere 
sempre più attenti. SI tratta di proble
mi in varia misura tecnici. La questione 
Invece dell'acquisizione del gusto del 
leggere sembra al confronto soggettiva 
ed impressionistica: tuttavia si awan
taggla indubitabilmente di condizioni 
tecniche favorevoli. PerclO tale Impor
tante acquisizione, con tutto ciò che di 
Imponderabile, personale e forse ca
suale può sollecltarla, è condizionata 
da elementi molteplicI. Primo fra tutti, 

la dlme~tlchezza col libro, che non di
pende soltanto da favorevole terreno 
sociale e culturale, ma da fattori eco
nomici di accessibilità materiale, che 
se postulano una politica doverosa di 
riduzione dei prezzi, da sola non ri
solve la complessità del problema. 

Non va dimenticata l'azione controver
sa della scuola poiché proprio nell'am
biente scolastico il libro diventando e
lemento coercitivo può far sorgere un 
danno psicologico a cui prestare su
bito attenzione, combattendOlO con op
portune distinzioni e strumenti . E nep
pure va dimenticata la biblioteca come 
servizio sociale e comunitario, che de
ve fugare ogni preconcetto di esclusi· 
vismo e discriminazione. Non a caso, 
per testimonianze concordi ,il gusto 
dena lettura. per segni e testimonian
ze visibili, si svela, In manifestazioni 
esteriori altrove impensabili , nel paesi 
dove una saggia e civile politica di con
tenimento del prezzi, della diffusione 
ed accessibilità delle biblioteche ha as
sunto il significato e il valore di Impe
gno sociale, e dove la scuola si preoc
cupa di sottrarre il libro alla mortifi
cazione che Il fatto concreto della sua 
presenza sol anto manualistlca inflig
·ge, con Irreparabili rifiuti successivi. 
Che significa dunque leggere oggi? SI
gnifica un complesso di atteggiamenti 
storici e politici, sociali , culturali, psi
cologici, di comportamento, che porta
no ben lontano aal problema personale 
che fu a lungo considerata la lettura. 
In sostanza, leggere oggi significa 
prendere coscienza di un momento par
ticolare, di una svolta della nostra ci
viltà. Scriveva Guillaume Apolllnaire 
nel 1917: -II libro è al suo declino. Tra 
uno o due secoli al massimo, esso mo
ri rà. Avrà Il suo successore, Il solo 
successoré possibile nel disco fonogra
fico e nel film cinematografico. Non 
ci sarà più bisogno d'imparare a legge
re e a crlvere-. Profezia o meglio acu
ta preveggenza di poeta; profezia vera 
a metà, anzi vera soltanto perché no
mina gli strumenti di un sOvVertlmento 
della tradizione e nello stesso tempo 
assegna, mediante la improbabilissima 
morte del libro e della parola scritta, u
na nuova vita al libro. Anticipa effetti
vamente un problema concreto di oggI. 
Cercare di approfondire le questioni 
connesse al libro e alla lettura nei no
stro tempo, wol dire interessarsi di 
un aspetto vivo e complesso, di una 
geografia culturale e umana varia e u
nitaria ad un tempo. La rivista si pre
pone di occuparsene ancora In settori 
specifici e con contributi che portino 
elementi concreti, testimonianze ed 
esperienze. 

Adriano Soldlnl 



L'innovazione pedagogica 
nella gestione della scuola 

Conferenza tenuta dal dir. Samuel Roll r 
In occalone clell'naugurulone dell'sfltu. 
to romando di ricerca 8 di documentaz one 
pedagogica. Neuchltel, 28 settembre 1972. 

I. Innovazione, ricerca, .vlluppo: 
elementi costitutivi della gestione 
della scuola 

Queste tre parole. quasi magiche, sono 
divenuti termini familiari sorattutto dal 
momento In cui l'OCDE (Organizzazione di 
cooperazione e di sviluppo economico} ha 
convinto Il mondo occidentale (compresi 
USA e Giappone) del fatto che l'economia 
non aveva altro fine se non quello di una 
continua espansione. Ed li appunto per 
assicurare la dilatazione del prodotto na
zionale lordo che l'OCDE, Interessatasl 
della scuola, ha creato Il CERI (Centro per 
la ricerca e l'Innovazione nell'Insegnamen
to). 
La scuola, di cui si conosceva l'importanza, 
era Invitata a rinnovarsi per esplicare Il 
ruolo di fattore essenziale nello sviluppo 
economico e sociale. 
DaUa creazione del CERI (1968) a oggi so
no soprawenutl molti cambiamenti: dal 
maggio del 1965, al recante rapporto del 
MIT (Massachausset Institute of Techno
logy) per giungere alia lettera di Sieco 
Mansholt. 
Dal prodotto nazIonale Ionio si passati 
al benessere nazionale, dalla ricerca della 
quantitill a quella della· qualità, dall'Avere 
si li giunti all'Essere. 
La scuola, fino a Ieri sollecita a stimo
lare un aumento del benessere, si vede or
mai chiamata a promuove e nell'uomo le 
vlrtil che lo fanno felice. A essa deriva 
quindi Il compito di innovare, di cercare, 
di svilupparsI. CI si interroga, ci si Inquie
ta, cl si tormenta. La via di uscita li rap
presentata dal rinnovamento. 
Come fare per Innovare di più e meglio? 
Cosi Il fatto di Innovare diventa un mito. 
In effetti le cose sonp più semplici, più vi
cine alla nostra realtill quotidiana. 
L'Innovare, la ricerca e lo sviluppo appar
tengono al processo che regola Il funzio
namento di ogni organismo, . biologico o 
sociale, processo che domanda che cl si 
Informi, si valuti, si corregga, si esperi
menti la novltill e Infine, se si rivela ac
cettabile, che questa verltill sia generaliz
zata. 
Questo procedimento si Identifica con 
quello cibernetico. Ora, il termine di ci
bernetica, In senso etimologico, significa 
- la scienza del tlmoniere-: concerne quin
di Il fatto di pilotare. Innovazione, ricerca 
e sviluppo sono quindi di competenza del
la gestione della scuola. 
Da noi la scuola li guidata, ed è guidata 

bene. Ogni cantone li dotato di un proprio 
organigramma che dimostra oome, dal 
magistrato agII scolari e agli studenti, pas
sando attraverso gli amministratori, gU 
Ispettori, I direttori e gli Insegnanti, l'Ispi
razione politica si Inserisce nel fatti . 
Tuttavia da qualche anno, dal momento In 
cui I Dipartimenti della Pubblica Educazio
ne della Svizzera romanda si sono occupa. 
ti collegialmente della scuola, l'Indirizzo 
della problematlca scolastica li oggetto di 
una presa di coscienza che si prolunga 
con la messa In funzione di Importanti or
gani di gestione e di coordinamento. 

CI sono le conferenze: 

del Capi di Dipartimento, sul pl.ano roman
do e nazlopale, 
del segretari di concetto, 
del capl-servlzlo dell'Insegnamento prima
rio e secondario. 
Esistono numerose commissioni : tra que
ste la commissione Intercantonale roman
da ha notevole Importanza; sono Infine 
sorti, molteplici e multiformi, I gruppi di 
lavoro. 

Alcuni di questi, recentemente creati, 
assumono una responsabilità di riflessio
ne e di ricerca, quali ad esempio: 
nel canton Frlborgo, la Commissione Stu
di, 

nel canton Vallese, " ConSiglio di Istruzio
ne pubblica, 
nel canton Vaud Il ConSiglio di riforma e 
di pianificazione scolastica, 
nel canton Ginevra la Commissione per
manente dell'Insegnamento e dell'educa
zione. 

Per coordinare tutto questo e per riunire 
tutte le forze che lavorano per " bene del
la scuola, i cantoni romandl si sono dotati 
di un organismo ad hoc, " Segretarlato di 
coordinamento, con alla testa Jean Cavadi
nl. 
Questi stessi cantoni. confermando Il de
siderio di vedere ben dirette le loro scuo
le. hanno creato nel 1968 l'Istituto roman
do di ricerche e documentazione pedagogi
ca, divenuto operativo" I. settembre 1970, 
che oggi viene ufficialmente Inaugurato. 
Questo Ufficio non ha che uno scopo: 
quello di essere al servizio della · Scuola 
romanda. Quale contributo potrà dare alla 
guida della stessa? 

2. La scuola come sistema 

I tempi attuali sono cosi densi di Insidie 
che la scuola deve forzatamente vincere 
la battaglia della qualltill. 
Questo significa che essa deve contribui
re a Integrare nell'uomo I nuovi modi di 
sentire e di pensare già richiesti da Ein
stein, e più recentemente da Aurelio Pec
cl del Club di Roma: -Se non riusciamo a 

trovare la forza morale, Intellettuale e 
politica di creare nuove basi per asslcur. 
re la vita dell'umanità, arriveremo troppo 
tardl -. 
D'altra parte la collettività Investe Importi 
notevoli nel settore soolastlco, partendo 
dal presupposto che una scuola ben dota
ta possa essere effloace. 
A titolo di esempio puO essere citato lo 
sforzo fatto, In materia scolastica, dal can
ton Ginevra dal 1962 al 1972. A dieci anni 
di distanza " rapporto esistente fra " bi
lancio finanziario del Dlp. Educazione e 
quello generale dello Stato li passato da 
1/5 a 1/4. Cifre analoghe potrebbero esse
re confermate da altri cantoni svizzerI. 
Tuttavia alcuni segni premonltorl lasciano 
Intrawedere che si awlclnano I tempi del
le vacche magre; occorrerà comprimere le 
spese, una ragione In più per far fruttare a 
ogni franco Investito nella scuola " mag
gior numero di effetti benefici In grado di 
produrre. 
Una sana gestione chiede che si consideri 
la scuola come parte del sistema, affinch6 
si sia In grado di agire convenientemente 
all'Interno dello stesso e, se necessario, 
di modlflcarlo. Il termine -sistema- li al 
giorno d'oggi accompagnato da riferimenti 
Ideologici che creano esitazioni nell'uso 
dello stesso. Eppure evidenzia chiaramen
te ciO che si Intende auando cl si sforza di 
afferrare la scuola nel suo Insieme. 
Un sistema, sociale o biologico, Il un 
Insieme di parti, diverse le une dalle altre, 
raggruppate In una struttura, che agiscono 
In modo convergente In vista di raggiunge
re un fine comune che trascende da esse 
e che diii un significato al sistema stesso. 

Le componenti " sistema scolastico si di
spongono assumendo molteplici dimensio
ni: lo struttura politica, quella amministra
tiva. quella pedagogica. Quest 'ultima rap
presenta diversi modi di Intervanto: pro
grammi, metodi, formazione dei maestri, 
mezzi di Insegnamento, scale di valutazio
ne. Ma questo sistema comporta una fina
lità. Esiste perch6 si faccia qualcosa e " 
fine è rappresentato, In definitiva, dalla 
formazione di un certo tipo di uomo aH'ln· 
terno di un certo tipo di società. " siste
ma, d'altra parte, non Il mai Interamente 
costituito, ma li sempre In fase di creazio
ne e di rifacimento. Non Il mal neppure de
finitivamente orientato e tutto awlene co
me se dovesse scoprire " fine ult imo o in-
ventario. . 
Lo scopre Interrogando la società che lo 
circonda; lo Inventa Interrogando s6 stes
so e cercando di dare un significato a ogni 
suo atto. 
Una cosa Il certa: la scuola sarà efficace 
nella misura In cui sarill fortemente e chia
ramente strutturata, In cui ciascuno -
rappresentante dell'amministrazione o del
l'insegnamento, allievo o studente sarà 
capace di sltuarsl nell'Insieme e conosca
re, constatandoli, I legami che lo collega
no sia ad ogni singola parte, sia al tutto. 
E' Importante che si sappia sempre me
glio, In questa scuola, chi vi opera (cosa, 
dove, quando, come e perché). 

E' un problema di trasmissione dell'Infor
mazione all'interno del sistema. 
Il sIstema scolastIco Il Inoltre collegato ad 
altri sistemi, quali la societill nel suo Insie-
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me e I sotto-settorl che la compongono: 
genitori, gruppi giovanili, sindacati padro
nall e operai In rappresentanza del settore 
economico, I partiti politici, I rappresen
tanti religiosi o Ideologici. 
Altri alsteml potrebbero essere ricordati, 
come I mass-medla (stampa, radio, TV, ci
nema, disco e cassette) che stanno per 
istltulrsl come sotto-slsteml educativi e, 
per la scuola, concorrenziali (la scuola pa
rallela). 
Tutti questi sistemi esterni collegati fra di 
loro non possono non Influenzare la scuo
la, che deve prenderne conoscenza e orga
nizzarsi di conseguenza. 
Gli stessi scopi della scuola sono restati 
per lungo tempo oscuri e latenti. 1\ funzio
namento dell'apperato educativo non ri
chiedeva e suo tempo maggior precisione. 
Oggi, con l'aumento delle esigenze. e an
che degli Insuccessi che si son dovuti am
mettere, cl si rende conto che nulla può 
essere fatto se non è collegato a un fine. 
DI qui gli sforzi Iniziati a tutte le latitudini 
per definire gli obiettivi ultimi della scuo
la. Questi obiettivi generalizzati costitui
scono un tessuto che, inserUo nel siste
ma, dà ad ogni Singola parte un significato 
preciso e ad ogni agente la certezza di 
operare In vista di un bene ammesso e, in 
ultima analisi, desiderato. 
Un tale Indirizzo delle scuole rappresenta 
qualcosa di non definitivo, che deve esse
re costantemente ripreso e ripensato. 
L'accordo completo dene menti non si farà 
mal. Tuttavia, senza un tale accordo, la 
scuola non potrà funzionare In modo 
soddisfacente. 
Ma se questa intesa non può realizzarsi 
sul traguardo finale può perlomeno mani
festarsi per quanto attiene alla volontà co
mune di Iniziare la ricerca sempre Imper
fetta e sempre da rinnovare. 
Questa volontà di illuminare assieme il 
cammino della scuola può bastare e non è 
forse all'origine, grazie alla sua forza Inte
riore, di quella ventata che deve animare 
e dirigere il sistema scolastico? 
Cosl, In una scuola strutturata - o meglio 
che si struttura Incessantemente - potrà 
regnare un'armonia dinamica che garant i
sca a ognuno - a ogni cantone, Istituto, 
maestro o allievo - la possibilità di esse
re tanto più sé stesso quanto più sarà 
strettamente legato al tutto come a ogni 
singola parte. 
Parafrasando Teilhard de Chardln a propo
sito dell'unione, la Scuola romanda potrà 
annunciare che - la coordinazione dlfferen
zia- . 

3. La regolazione del funzionamento 
della scuola 

Se la giusta condotta della scuola prevede 
che la stessa sia concepita come un siste
ma in continua ristrutturazlone e riorienta
zlone, cl resta da considerare Il procedi
mento circolare di regolazlone del funzio
namento di questo sistema. 
L'IRDP, proprio nel momento in cui si 
Instaura la Scuola romanda, ha creduto di 
Intrawedere un compito importante nella 
messa In atto di questo procedimento 
regolatore. Occorre però Intendersi bene. Il 
dispositivo previsto non pretende di sosti
tuire, con un controllo nuovo e centralizza-
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to, quanto vien fatto in ogni cantone dagli 
ispettori, dal direttori o dal dipartimenti 
stessI. L'Istituto romando di ricerca e di 
documentazione pedagogica non avrebbe 
d'altra parte nessun potere né diritto di 
arrogarsi una tale prerogativa. Esso Inten
de, al contrarlo, fare tutt'altra cosa e 
sviluppare un dispositivo di osservazione 
del funzionamento della scuola che per
metta, con assoluta oggettività e con pari 
sicurezza, di stabilire ciò che va, ciò che 
non funziona o quanto è completamente 
negativo, di modo che si possa, In pochis
simo tempo, migliorare. correggere, ripa
rare. 
Tale opera, proposta e organizzata 
dall'lRDP, non può essere Iniziata e guid. 
ta se non da coloro che, con funzioni 
diverse, sono Impegnati nel funzionamen
to della scuola. 
Dovrà permettere, a tutti I livelli, In ogni 
luogo e In qualsiasi momento, di fare Il 
punto a proposito di ogni atto educativo e 
di stabilire se gli oblettlllli prefissi sono 
stati raggiunti oppure no. Una tale osser
vazione con funzione regolatrlce è qualco
sa di nuovo e non ha modelli, per il mo
mento, In. nessun altro paese. 
Attualmente il Servizio di ricerca, con 
Jean Cardlnet, effettua un primo tentativo. 
Si tratta dell'esperimento' nel canton Neu
chitel, del metodo di lettura .S'exprimer
lire- confrontato con altri metodi. La spe
rlmentazione si SViluppa nel sistema 
scolastico scelto secondo molte dimensio
ni e tenendo conto di un gran numero di 
varianti. I metodi sono Inizialmente appre
si per sé stessi (valutazione interna), in 
seguito per l'uso che ne fanno gli Inse
gnanti (valutazione funzionale) ed Infine 
per gli effetti percettibili sul bambini 
(valutazione esterna). 
Questo lavoro, per quanto minuzioso sia, 
si compie attualmente In condizioni di Im
mediatezza che rendono difflc.le l'elabor. 
zione teorica di un modello generale di os
servazione permanente con funzione 
regolatrlce. 
Tuttavia si ha bisogno di un tale modello 
poiché solo esso permetterà di dare, alle 
osservazioni che si fanno, il valore che cl 
si attende. 
Le leggi scientifiche richiedono questo e 
l'IRDP, fino a parere contrarlo e se vuole 
essere efficace, non può che sottostare al 
loro imperat ivi. 
La teoria, sol·ldamente elaborata, costitui
sce un sistema logicamente strutturato ed 
è l'unico mezzo a disposizione per analiz
zare correttamente Il reale e raccomanda
re In seguito azioni efficacI. SI comprende
rà perché l'IRDP si riserva di ricorrere al 
Forido nazionale della ricerca scientifica 
per dare alla presente ricerca l'aspetto 
speCifico auspicato, che permetta di Intr. 
prendere altre ricerche della stessa natu
ra. SI pensa soprattutto all'osservazione 
longltudlnale, dal settembre 1973 o 1974 
Innanzi, dell'Introduzione del programma di 
matematiche moderne elaborato dal 
CIRCE. 

4. La valutazione 

Il processo circolare caratteristico del 
funzionamento di ogni organismo com
prende almeno due momenti : la fase di 

valutazione e quella di precisazione degli 
obiettivi non raggiunti. 
La valutazione dei problemi scolastici rap
presenta un mondo a s6 stante che propi
zia numerosi studi. Jean Cardlnet, per for
tuna dell'lRDP, si li da tempo appassionato 
allo studio di questo problema ei suoi la
vori fanno già testo. A lui si deve, dopo Il 
Symposlum sugli obiettivi e I metodi di 
valutazione pedagogica (Berlino, 12/ 19 no
vembre 1971) un interessante srtlcolo Inti
tolato -SI devono ancora usare le note 
scolastlche?- . Nello stesso viene affront. 
to Il problema della valutazione del lavoro 
svolto dall'allievo. al quale dovrebbero es
sere corrisposte - Invece delle note -
precise e Immediate Informazioni sulla riu
scita o sull'insuccesso, sul modo di pro
gredire e di correggersi. 
Si deve pure a CARDINET, più recente
mente. uno studio presentato al 3. Con
gresso dell'Associazione internazionale di 
pedagogia sperimentale di lingua francese 
(Bruxelles, aprile 1972) dal titolo: -L'adap
tatlon des tests aux flnalités de l'évalua
tlon-. 
Questo studio Introduce all'essenza del 
problema. La valutazione, Infatti, chiede 
che si tenti di rispondere ad alcune do
mande del tutto semplici. Perché valutare? 
Per informare e permettere alla scuola e 
all'individuo di precisare la loro azione. 
Cosa si deve valutare? Le cose veramente 
importanti e vitali. In questo caso tutto. o 
quasi, resta da fare. La scuola, i cui obiet
tivi erano mal precisat i o per nulla defini
ti, si è t roppo spesso adattata agU stru
menti di valutazione, invece di suscitare 
l'elaborazione di metodi suscettibili di 
spiegare I comportamenti piO compiessi e, 
in ultima analisi, più Importanti (ossia gli 
unici importanti). La scuola, valutando Il 
minore ha valo"izzato quest'ultimo; non 
valutando il maggiore lo ha svalorlzzato. 
Questo capita ad esempio nell'insegn. 
mento linguistico. L'importante, viene giu
stamente proolamato. è il perfezionamento 
della lingua parlata, come mezzo di comu
nicazione nelle attività di gruppo. A que
sto proposito, quali sono i mezzi semplici, 
precisi, efficaci, a nostra disposizione per 
valutare la facilità di linguaggio di un 
altro, la sua attitudine a dialogare. a difen
dere il proprio punto di vista, a mettersi 
nel panni dell'lnterlocutore? Tali mezzi 
mancano e l'apprendimento del·fa tlngua 
parlata è ridotto, molto spesso, al mimml 
termini. AI contrario cl si arma per con
trollare la qualità dell'ortografia per cui, 
senza volerlo. la si valorizza ulteriormen
te. 
Occorrerà dunque per l'awenlre - e que
sto awenlre non dovrebbe coincidere con 
l'applicazione dei programmi CIRCE -
che vengano Intrapresi degli studi affin
ché, fissati gli obiettivi della scuola, 
suddivisi e situati a diversi livelli, gli stes
si passino secondo una logica rigorosa 
dall'Ideale al reale e si manifestino sotto
'forma di comportamenti osservabill e, di 
conseguenza, valutabill. 
I lavori Iniziati dalla FAL (Frelburger Ar
beltsgruppe far Lehrplanforschung) lascia
no intrawedere buone prospettive. CI tra
smettono. a tutto profitto delle nostre 
scuole (per il momento a quelle della 
SvIIzzera tedesca) r levori di BenJamln S. 



Bloom e di Robert F. Mayer sulla classIfI
cazione degli obiettivi pedagogici. Cosi sa
remo presto in grado di valutare I compor
tamenti, le prestazioni, le abilità e le atti
tudini plCJ Importanti. Meglio una testa ben 
fatta che ben piena ... SI è valutato Il con
tenuto della seconda fino a farla scoppia
re. Solo ora si comincia a valutare la pri
ma, considerandone gU aspetti positivi. In
segnare, Insegnare a Imparare, Insegnare 
a comportarsi, a essere. Tutto Il program~ 
ma educativo è centrato su queste quattro 
formazioni. Questo e unicamente questo è 
il programma, che si deve rendere operati
vo e ottimale grazie a una valutazione non 
ambigua. 

5. L'Innovazione 

La valutazione raccoglie del dati, Il con
fronta con criteri e fornisce elementi di 
gludlrlo. Se si basa su una teoria, cloé su 
un modello coerente che tlen conto della 
realtà psicologica, la valutazione è anche 
sinonimo di spiegazione: dice Il perché 
della riuscita o dell'insuccesso. Questo è 
il suo limite. 
In un secondo tempo, per un progresso 
del procedimento educativo, sarà Impor
tante che si produca un - ré-aJustement-: 
occorre dunque Innovare. 

5.1 Gli stimoli dell'innovazione 

Questi stimoli sono di diversa specie. Pri
ma di tutto cl sono (gli stimoli) le sugge
stioni che provengono dai risultati della 
valutazione Iniziata in modo sistematico 
dai centri di rlcerce. Il ricercatore Infatti 
non è un semplice -mlsuratore-. Essend 
si posto, per meglio valutare, proprio nel 
mezzo dell'attività pedagogica, sforzandosi 
di vlverla, I momento in cui dovrà formu
lare un giudizio non potrà fare a meno di 
proporre le modifiche che, secondo lui, e 
sulla scorta delle cause rilevate, saranno 
In grado di correggere I difetti constatatI. 
Il cambiamento può anche essere suscita
to dai risultati della valutazione operata 
dagli insegnanti , che dovranno essere a 
loro volta maggiormente preparati per va
lutare .a portata della loro opera. 
Alcune ricerche specializzate fJossono a lo
ro volta costituire una causa di Innova
mento. Quelle del professar Jean-Blaise 
GRIZE e dei suoi collaboratori Internazio
nali del Centro di studi semlologlcl 
dell'Università di NeuchAtel sono esempla
ri, sotto questo aspetto. Lo studio dei te
sti di fisica Introdotti nelle scuole secon
darie dall'Inizio del secolo ha dimostrato 
che questi manuali non trasmettono delle 
Informazioni conoscitive e pertinenti sulla 
fisica, ma un -discorso sulla fisica- abba
stanza generico. DI qui l'elaborazione, a 
cura del Centro In questione, di speciali 
raccomandazioni che potranno essere utl
lizzate dal futuri autori di opere destinate 
all'Insegnamento scientifico delle scuole 
secondarie. 

Dal momento che l'Innovazione pedago
gica è In piena ascesa un po' ownque va 
sottolineata l'Importanza che deriva dal 
fatto di essere Informati sulla stessa. Il 
problema dell'Informazione si pone nuova
mente In modo acuto. Chi deve Informare? 
Come e quando? 
I giornali pedagogici informano In modo 
soddisfacente Il Servizio di documentazlo-

ne dell'lRDP su quanto vlen fatto nel mon
do. Ma sono gli sforzi sopportati da noi, 
anche dai paesi romandl, che sono i meno 
conosciuti. Certe volte l'Informazione 
giunge all'IRDP tramite l'Agenzia telegrafi
ca svizzera e la grande stampa. 
Occorrerà t rovare il modo di migliorare 
questo servizio se si vuole che l'informa
zione svolga Il suo ruolo di stimolatrlce. 

5.2 Gli agenti dell'Innovazione 

Probabilmente è nelle scuole, in questi 
meravigliosi laboratori pedagogiCi, che 
grazie all'opera del maestri l'Innovazione 
t rova le maggiori possibilità di affermarsi 
e di essere feconda. Ci si rende però con
to che Il fatto di generare novità diventa 
sempre più il frutto di un lavoro collettivo. 
I maestri innanzi tutto, poi gli allievi (ai 
quali non mancano le idee), i genitori 
(specialmente quelli giovani), I medici, i 
rappresentanti del mondo del lavoro, gli 
uomini politici e coloro che si occupano di 
ricerche pedagogiche. Gli esperti non so
no Inutili. Occorrerà Infine aggiungere un 
certo numero di persone sempliCi, in gra
do di vedere i problemi da una Insolita an
golatUra. spesso generatrice di soluzioni. 

5.3 Le condizioni della ricerca 
Affinchè l'Innovazione si produca, coloro 
che la possono generare devono disporre 
di una certa libertà di azione. La scuola ha 
un suo ordine imposto, I suoi regolamenti 
e le sue istruzioni. 
L'eccesso di ordine può costituire disordi
ne. Non c'è novità senza libera riflessione, 
informale, aU'lnfuorl della gerarchia. 
Il pensiero innovatore è divergente, non 
conformista, perfino contestatario. Si 
situa In una prosDettiva temporale: acco
glie l'Immaginazione e predilige l'audacia, 
non teme di urtare l'opinione pubblica e 
può perfino avere un carattere profetlco. 
L'invenzione Infine presuppone sempre un 
riesame di fondo, sia delle cose e soprat
tutto di sé stesso. Innovare Significa 
rinnovarsi. 
A questo si aggiunge una messa in opera 
di tutti I poteri dello spirito, quelli del pen
siero cosciente come pure quelli. forse 
più Importanti, del pensiero incosciente. 
L'heurlstlque insiste su questo e dimostra 
che è una delle condizioni del passaggio 
da un modello sterile a uno fecondo. " 
modello di Tolomeo voleva che la terra 
fosse al centro dell'universo perché abita
ta dall'uomo. Fu necessaria l'audacia di 
Copernico per rompere questo concetto e 
far progredire la scienza. Talvolta si ha bi
sogno di rivoluzioni sul tipo di quella co
pernicana. 
11 procedimento adottato dagli -scoprltori
non deve temere di risalire nel tempo. In
fatti, se si ammette di essere In un labirin
to è perfettamente Inutile 1/ voler trovare 
una via d'uscita In fondo al vicolo cieco in 
cui ci si ritrova. Non si tratta del perfezio
namento raffinato di un procedimento or
mai senza sbocchi futuri , ma di un rlorlen
tamento partendo da un livello Inferiore. 
La vita, sulla linea dell'evoluzione, proce
de In tal senso. La pedagogia può pren
derla come modello. 
Lo stesso vale, per esempio, per I .ibrl di 
lettura. SI sono abbelliti e arricchiti di 
nuovi brani tolti dalle opere di autori con
temporanei : si sono perfezionati. Ma ci si 

chleae se tali testi siano ancora necessari 
e se, nell'epoca del giornali, del libri eco
nomici , della letteratura infantile fiorente. 
non converrebbe rinunciare al libro di te
sto, Introducendo nelle scuole la -Iecture 
sulvle- di opere integrali, tanto cara a 
Claude Bron della Scuola magistrale di 
'Neuch6tel. sviluppando le biblioteche di 
classe, di scuola e di quartiere? 

. Un altro esempio di questo -Indietreggia
re per avanzare meglio- è dato da 
Bertrand SCHWARTZ, che chiede alle 
scuole di diventare soprattutto - luoghi di 
rlsorsa-, In cui gli allievi possano trovare I 
mezzi di un'auto-Istruzlone. mezzi larga
mente offerti al loro Interessi e alle loro 
curiosità. B. Schwartz prende come model
lo le scuole di campagna di un tempo, In 
cui Il maestro metteva a disposizione di 
tutti gli allievi il materiale usato per Istru
irll lungo l 'arco di nove anni. E' In que
sta prospettiva che l'awertimento di Ivan 
ILLICH può essere percepito e riconosciu
to come valido. La scuola non è senza di
fetti, conosce perfino degli InsuccessI. SI 
deve cercare di migllorarla e magari an
che di cambiarla. 
E se nell'Intento di migllorarla si tentasse, 
almeno con Il pensiero, di risali re al tem
po In cui la scuola non esisteva e si cer
casse di vedere in quale modo si potrebbe 
assicurare l'Istruzione degli scolari con 
mezzi diversi da quelli messi a nostra di
sposizione dal grande apparato scolasti
co? " tentativo, che potrebbe prendere le 
forme di un gioco, di una simulazione, 
merita di essere fatto. 

5A La morale dell'Innovazione 

Innovare significa, in un certo senso, met
tersi in una posizione di rottura rispetto a 
un ordine prestablllto. Corrisponde a of
fendere la tradizione? No. SI tratta, al con
trario, di dare alla tradizione l'occasione di 
manifestarsi e di affermarsi. Poiché la tra
dizione. quella che merita di essere consi
derata. non è fatta di abitudini di cui ci si 
compiace, ma è uno slancio che, venuto 
dal passato, prosegue il suo cammino 
chiedendo di realizzarsi sotto nuòve for
me. cosi da poter rafforzarsi e ringiovani
re. 
- La vera tradizione, nelle grandi linee, -
scriveva Valéry - non è il ripetere quello 
che gli altri hanno fatto, ma di ritrovare lo 
spirito che ha animato quelle grandi rea
lizzazioni e che ne permetterà' delle altre 
In tempi futuri-o 
L'Innovazione può essere superfICiale o 
profonda, può consistere in una -piccola 
terapia- di lotta contro sintomi (Karl 
SCHMID) o In un medicamento che colpi
sce, per eliminarle, le cause profonde di 
disfunzioni. L'innovazione superflcla e è 
pericolosa. E' spesso un alibi che cl sf pro
cura per non affrontare I problemi essen
ziali. Questo arriva ad esempio per gli au
dlo-vlslvl. SI può considerarli come degli 
- ausiliari- dell'Insegnamento: 'sono a"ora 
dei - gadgets- che danno l'Illusione del 
progresso, lasciando soprawlvere la scuo
la tradizionale. AI contrarlo, se sono presi 
In considerazione come fattori di un rinno
vamento della cultura partecipano a un 
profondo rlesame critico della scuole. 
Come si può allora assicurarci che l'Inno
vazione è essenziale e non contingente? 
Sembra che questo possa prodursi con-
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frontandola con la scala gerarchica degli 
obiettivi di cui si Il par ato. 
Se la valutazione Il stata fatta bene, se la 
stessa ha centrato le proprie osservazioni 
sul comportamenti rivelatori del ragglungl
mento di obiettivi maggiori , se ha formu
lato I suoi giudizi in riferimento agli 
obiettivi del sistema scolastico, le inno
vazioni che ne usciranno saranno dappri
ma analizzate e, in un secondo tempo, 
esattamente valorizzate. A questo punto 
deve Intervenire anche una regola com
plementare. La gerarchia delle finalità può 
giudicare !'Innovazione. Ma può anche arri
vare Il caso contrario: il rapporto dialetti
co Il Inevitabile e necessario. SI tratta di 
un processo in cui si riconoscono l'assimi
lazione e l 'adattamento. La morale dell'in
novazione esige infine che la novità sia 
sempre considerata in rapporto all'insie
me del sistema scolastico. L'lnnovatore ha 
una strada ardua da percorrere: non gli è 
permesso vivere sulle nuvole. Deve 
ammettere gli ostacoli di una realtà a vol
te dura e Ingrata e trovare In sé stesso 

abbastanza forza per sbaragllarll. Il fatto 
di lasclara libero sfogo agII -Innocenti- è 
stato spesso un modo come un altro per 
mettere fine alle loro utople e perpetuare 
l'ordine prestablllto. 

5.5 Il momento dell'lnnovaione 
La scuola della Svizzera romanda è attual
mente attraversata da una ventata innova-· 
trice che è di buon auspicio. SI dispone ad 
affrontare I problemi che caratterizzano la 
fine di questo secolo, problemi che po
trebbero benissimo consistere nell'educa
zione permanente, con tutte le sue conse
guenze sull'Intero sistema scolastico che 
rischia di esserne sconvolto fino alle radi
ci; oppure l'ntegralone del mass-medla 
alla cultura, che dovrà essere rlesamlnata 
a fondo, o il problema della partecipazione 
che comporterà di rivedere la relazione 
fra scuola e sistema sociale e, all'interno 
della scuola, tra maestro e allievo. 

6. La riforma permanente 
L'Innovazione, momento· fecondo della 
ricerca secondo Louls LEGRAND, deve es-
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il catalogo 
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sere controllata. Formulata una prima vol
ta, -pre-esperlmentata- nelle classi o nel
le scuole, deve poi tradursl In Ipotesi e 
subire il collaudo della sperlmentazione. 
Solo al termine di quest'ultima possono 
essere prese delle decisioni e decisa una 
generalizzazione. Il processo riprende allo
ra la sua spirale verso l'alto, cosl almeno 
si spera. In tal modo va Inserita la riforma 
permanente delle scuola. 
La Svizzera romanda è sempre stata un 
paese di educazlo,ne: 
Jean-Jacques Rousseau, Père Girard a Frl
borgo, Pestalozzl a Vverdon, Alessandro 
V/net, Edmond Gilliard, Henr/ Roorda e 
Louls Meylan a Losanna, Pierre Bovet e 
Alice Descoeudres a Neuchiltel poi a GI
nevra, Edouard Claparllde e Adolphe Fer
rlllre a Ginevra hanno alimentato In que
ste terre una speranza pedagogica. Tocca 
agli educatori di oggi, ai responsabili della 
gestione della scuola, al ricercatori ed an
che all'lRDP di continuare la loro opera e, 
innovando, di far sì che quella speranza 
viva e si perpetui. 
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Per l'insegnamento 
della storia 

fosse un unico tipo di casa romana, identi
ca per I ricchi , per gli artigiani e per I pa
stori!: il mondo romano è Insomma pre
sentato come un blocco unico, senza 
stratificazione sociale e senza evoluzione 
nel tempo) ora chiedendogli (p. 20) come 
si presentassero le terre dell'Altipiano al
l'arrivo degli Elvezi. P. 22, citando il giogo, 
che, per intenderci, era costituito secondo 
uno schema fisso di 3 giavellotti (e non di 
5 come nel disegno) - 2 Infissi nel terre
no ed uno trasversale -, sotto cui erano 
fatti passare i vinti, occorreva qualificarlo 
di 'Ignominioso' (Jugum ignominiosumi e 
soprattutto Indicarne il significato, quello 
di costringere il vinto quasi a strisciare 
contro terra (e non come nel disegno), 
qualificandosi cos1 come inetto a portare 
le armi, come agricoltore, grado inferiore 
rispetto al guerriero: vi è insomma tutto 
un significato simbolico che va accennato, 
per introdurre così anche il discorso sul 
simbolismo che grandissimo ruolo aveva 
nella vita dell ',sntichltà. Parlare (p. 35) dei 

nelle nostre scuole 

Da decenni ormai le nostre scuole, quelle 
di grado elementare e medio In particolare, 
soffrono della mancanza di un valido testo 
di base per l'Insegnamento della storia. La 
necessità di attendere, senza ulteriori In
dugi, a colmare questa grave lacuna è sot
tolineata anche dall'apparire e dal circola
re In questi ultimi anrri di certi disorganici 
tentativi di 'manuale'. Fintanto che a di
sposizione degli Insegnanti non vi sia una 
informata e moderna pubblicazione, c'è il 
grosso rischio che fonti e basi di ispirazio
ne siano fascicoli e -quaderni - come quel
lo, per la quinta elementare '), che mi è ca
pitato giorni fa fra le mani. 
Esso presenta caratteristiche e Imposta
zioni tali che muovono ad una discussione, 
del resto sollecitata dagli estensori stessi. 
La valutazione è purtroppo negativa. 
Ad apertura di libro: -Nella tua regione 
sono stati rinvenuti resti di strade, di 
utensUi o di monumenti romani? In caso 
negativo si pu6 presumere che e .. a non 
fu toccata direttamente dal Romani-! (p. 
48). Affermazioni di questo genere non si 
giustificano. 
Il non apparire di rltrovamentl non esclude 
la presenza della cultura latina. Non è pos
sibile preSCindere dalla testimonianza del
la lingua, della parlata dialettale, che cl in
dica la continuità della cultura latina an
che se non si abbiano resti di are e di 
strade! La lingua è ampio, saldo, struttu
rato e spesso unico documento storico. 
Misconoscerla è astrarre da uno strumen
to valido. Fintanto che non rettificheremo 
e dilateremo la nostra nozione di docu
mento e di fonte storica ci impantaneremo 
In frasi fatte, fantasie, luoghi comuni. Su 
questo aspetto, sull'apporto cioè che lin
gua e etnografia possono fornire per la co
noscenza del passato, In particolare per I 
periodi per cui manchi il documento scrit
to, torneremo più sotto. 

Testi sicuri agli insegnanti 

L'imbattersi ad apertura di libro In simili 
Indicazioni Induce a scorrere più da vicino 
Il -Quaderno- . Aprire il discorso sul perio
do preromano con gli Elvezl è falsante: es
si non hanno svolto ruolo alcuno per Il ter
ritorio ticlnese. Nella scuola elementare 
occorre più che mal partire dal dati dell'e
aperienza dell'allievo e dalla concreta real
tà In cui vive. Ben più opportuna sarebbe 
stata una chiara Indicazione sui ceppi 
prelatlnl delle nostre zone e poi da questi 
passare agli Elvezi, che sono affini, dello 
stesso ceppo celtico. 
CI si dovrebbe astenere dal presentare 
fantasie e Invenzioni agli allievi (i Celti 
-litigiosi- (p. 15); - le abitazioni degli EI
vezl spesso cilindriche, in parte metà so-

pra e metà sotto terra- (slc) (p. 18), ecc.: 
chi ce lo assicura?). Ben più formativo dr
re che su moltissimi aspetti del passato 
non si sa quasi nulla. A p. 19, nel bel mez
zo del cap. sul periodo prelatino, è inserita 
una carta romana (con indicazioni In fran
cese)1 
All'allievo sono presentate domande senza 
possibile risposta, ora chiedendogli (p. 
49) di disegnare e confrontare le casa de
gli Elvezi e quella dei Romani (come se ci 

~ Tipo 'Pt.4 
_ Tipot$'t14 
~Tipo""'" 
,~ 

/ 4PCTttl 
4iJt4 • • 

- tlu:trIA,-u. come hnnine 
di penetr4lione in aD:te tonI . 

Il dato linguistico viane apaslo cartografato (atlanta linguistico): Il cOlì possibile cogliere le arae del 
vari tennlnl e Il diffondersi delle innovazioni linguistiche cha si Irradiano dal centri cha par il loro 
prastlglo lono accattati come modaili . Dalla carta dei nomi della lucertola risulta evi dante la presenza 
prelatlna nel nostri territori: IApul1 a 16allllre sono tannini del sostrato pralatino (essi danno anche 
luogo a fonne di contaminazione: IlIpull, 16apura, lalprl). LOurta Il Invece parole latina. Appaiono 
nette le tre zone in cui Bi divide linguisticamante Il Ticino: zona alpina (IApull, lapra), prealpina 
(llIllIIIra), meridionale (lDIArta). Il progranlvo adeguamento dei nostri dialetti alla koln', al modello 
lombardo a anche alla lingua letteraria Il documentato dalla penetrazlone del tipo IDlllrta nelle antiche 
aree di IApul1 e Imora. 
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giuochi del ragazzi romani pub essere giu
sto, ma ad un patto e ad uno scopo: di 
sottolineare l'aspetto di continuità, mo
strando come certi giuochi del ragazzi ro
mani, per es. quello delle noci, si siano 
mantenuti fino a qualche decennio fa e 
forse continuino oggi ancora tra I nostri 
ragazzi : Il che ha un valore d'un lato stori
co e dall'altro direi quasi 'poetico', dando 
una particolare profondità al loro giocare. 
Parlando dell'-Influenza del romani nell'EI
vezla. (slc) (p. 37 ssg.) sono citati solo 
monumenti: colonne, anfiteatri, nulla del
l'aspetto umano, culturale I Assurdo accen
no (p. 42) al latino che sarebbe una -lin
gua viva fino al 600-700 d.C... Il carro a 
quattro ruote (p. 44) non à romano; Il car
ro Il tipico del mondo celtico; se ne ripar
lerili. 
Alle Inesattezze (p. 45 ssg.) sulla -domi
nazione. (sic) romana nel Ticino già si à 
accennato. Riprendendo un'opinione pur
troppo largamente diffusa, gli autori addu
cono a -prova- della dominazione romana 
solo resti di strade, tombe ed anfore (p. 
45): null'altro. Della lingua, l'unico docu
mento che non sia casuale, nulla. 
Altro ricorrente luogo comune nella pre
sentazione della civiltà romana à la radi
cata persuasione che I Romani siano 
.rlmastl presenti nel nostri territori duran
te quattro o cinque secoli •. Contro questa 
distorsione va chiaramente' detto che I Ro
mani non se ne sono andati dal nostri 
territori: la loro presenza non fu di 4-5 se
coli, ma dura tuttora, continuandosi In noI. 
Non fu una .occupazlone. o una .domlna
zione. transitoria, non certo un episodio 
concluso. E' dato talmente chiaro che 
sembrerebbe superfluo sottollnearlo. 
Secondo Inveterata prassi non manca un 
cenno alla toponomastlca. DI toponlml di 
origine latina ce ne sono centinaia nel no
stro territorio, gli estensori vanno perb a 
citare p oprio Adula, Ticino, Bellinzona. 
ece. (p. 46) che sono sicuramente di ori
gine prelatlnal AI cap. 12, seppellltl ormai i 
Romani, e trattando delle Invasioni barba
riche, gli autori si decidono Improwisa
mente, chissà poi perchll, ad accennare al
la formazione della lingua: nel grafiCO di 
p. 59 la formazione dell'Italiano è attribui
ta al Longobardi!; altre amenità sul roman
cio (p. 60). Sarebbe parso superfluo, ma 
occorre rlpeterlo: l'Italiano è la forma mo
derna del latino parlato. I Longobardi -
per I quali cos1 come per altri popoli man
ca ogni Indicazione numerica - a correg
gere l'idea che facilmente si fa l'allievo di 
milioni di persone In movimento - sono 
liquidati con tre notizie, per di più etro
nee. Dire (p. 60) che furono .ablll caccia
tori e ottimi fabbri . e soprattutto che 
.non avevano leggi scritte. quando l do
cumenti giuridici longobardl (bastava pen
sare all'editto di Rotarl) costituiscono un 
tesoro notevolissimo e anzi la codificazio
ne di un latino non aulico, significa susci
tare nell'allievo l'Idea di una popolazione 
a ridotto grado di civiltà I 
Anche la presentazione del barbari come 
gentaglia senza anelito alla cultura à tem
po di lasci aria al passato. 
Lo stesso vale per la storlella (p. 63) del
la bistecca cucinata sotto la sella, che va
Ie tutt'al più per I 1 artarl. 
Anche I capitoli successivi sono astratti 
(introducono concetti e nomi che tali rl-
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mangano, non essendo legati alla nostra 
situazione, l'unica afferrabile dagli allievI) 
e spesso anche erroneI. SI ha l'impressio
ne di un lavoro a freddo, avulso dal nostro 
contesto e dall'esperienza del ragazzo. 
Grave anche la mancanza di chiarezza a 
proposito di vlclnie e di comune rustico 
(p. 93). A p. 109-110, parlando del S. Got
tardo, sarebbe stato utile Il confronto con 
quanto l'apertura della galleria ha signifi
cato per Il nostro cantone, dischiuso a 
nuove forme di Ita, di attività economi
che e culturali, a contatti e all'Influsso di 
altre culture, al turismo, alla conoscenza 
degli altri cantoni ecc. 
A p. 119 si menzionano i fuochi per la cac
ciata del balivi Introducendo di seguito la 
domanda sul fuochi del 1° d'agosto. La 
connessione se In sII à giustificata, rischia 
perb di suscitare l'Idea di una continuità 
storica tra I fuochi del sec. 13° e quelli 
del 1° d'agosto, quando questi sono di ori
gine recente, del 1899. 
Quanto alla struttura generale, colpisce la 
mancanza di costruzione, di sistematicità, 
di proporzione: I capitoli (28, troppll: la 
frammeQtazlone Il eccessiva; vi è un cap.~ 
il 18°, di una pagina!) appaiono più acco
stati che legati l'uno all'altro. 
Un .quaderno di storia. Il pur anche un ta
sto di -lingua.: che dire allora di costru
zioni del tipo: -le case nuove sono Isolate 
tra loro!. (p. 6), ece.; che cosa sono gli 
• aspetti esteriori della civiltà romana. ? 
(p. 61); -da quanti anni tuo padre possie
de un'autovettura.: perchè non Il più 
usuale automobile o addirittura macchina? 
Per un - modello d'Italiano. si vedano le 
letture (p. 34, con -II nudo-, p. 36, ecc.) 
che perpetuano Il malvezzo dell'aggettiva
zione Inutile (sceso dal suo fedele caval
lo, Il signore ... p. 62), ecc. Nà mancano fal
si pletisml e sdolclnatezze: -sono demoli
te anche antiche cappelle votive, tanto ca
re ai poeti- (p. 12) ecc. 
Le fonti bibliografiche (talora con data, al
tre volte senzal) sono molto lacunose. Co
me si pub prescindere dal Meyer, Blenlo 
u. Leventlna e dallo Schifer e Indicarcl poi 
certe altre opere di ben scarsa importan
za? Del Wlellch (Gotthard con h e citato 
alla rovescia!) manca il recente Das Lo
carnese im Altertum u. Mittelalter, Bern 
1970. Misteriosa motivazione vuole poi 
che si distingua tra 'fonti bibliografiche' e 
'bibliografia per Il docente' (dove sono ri
petuti più titoli già Indicati nella prima). 
La bibliografia Il chlusamente locale, asi
stematica. 
Le attestazioni di Inadeguatezze potrebbe
ro moltiplicarsi. Il libro non à certo quella 
che è da tempo negli auspici e nelle ne
cessità delle nostre scuole. Onestà vor
rebbe che fosse ritirato dalla circolazione. 
Esperienze come queste, mentre dovreb
bero ammonire a provarsi In Imprese per 
cui non si Il sufficientemente documentati, 
possono avere un significato: quello di in
dk:are che è tempo di approntare un serio, 
sistematico testo di storia per le nostre 
scuole. 

Storia di Valmaggia 

Da una proposta di libro di testo per la 
quinta elementare ad una recente pubbli
cazione sulla storia della Valmaggla l). Nel 

pieno rispetto del molti meriti della perso
na dell'autore, cl siano concesse alcune 
note, In particolare riguardo alla trattazione 
dell 'antichità e Il medioevo. Va purtroppo 
detto che questa parte non convince. Il 
lettore si attende nuove notizie sulla Val
maggla e invece gli viene presentata una 
lunga compilazione di dati già largamente 
noti, desunti da precedenti autori e quanto 
è peggio da autori vecchi, Incerti, locali. I 
risultati delle serle ricerche degli ultimi 
decenni che In molti casi hanno aperto 
prospettive del. tutto nuove sono In gran 
parte Ignorati l). ComprenSibile che In que
sto modo la parte prelatlna e anche quella 
romana risultino In grande misura discuti
bili, a momenti insostenlblll . Alcune inade
guatezze tra le molte. Definire una popola
zione preistorica -pacifica. (p. 6) perché 
nelle tombe non si sono ritrovate armi è 
per lo meno Ingenuo. I vasi di pietra oliare 
di Arbedo non sono dell'Alta Valmaggia 
(p. 6): si vedano gli studi di Rùtimeyer. 
Altre affermazioni che collocano l'opera In 
un settore molto .locale. sono frasi del ti
po .pochl anni dopo, cioè nel 218, I Roma
ni sono vinti al Ticino da Annibale: In quel
la battaglia, secondo Silvio Itallco, cadde 
un Leponto. Non era dunque cervellotica 
l'ipotesi di qualche valmaggese, chissà? 
che abbia combattuto contro Il popolo de
stinato a reggere Imperlo populos. (p. 10); 
Idem p. 12 a proposito delle cohortes mon
tanorum. 
A p. 35 l'accenno alle osse del pagani, per 
cui è presentata una volta ancora la sto
riella dei SaracenJ. Converrebbe ricono
scere Infine, sulla scorta dell'uso di paga
no In altre zone It. e ted. (Heldenhiuser), 
che il termine vale strano, spaventoso 
ecc. quali erano per la nostra gente certi 
strani esseri detti er6lsc o erOse che le 
avrebbero abitate. Affermare che -gli Infe
deli. sono detti erolse (p. 35) è confonde
re storia con leggenda. 
P. 180 lavaggio (donde Lavizzara) è deri
vazione dal lat. lapis pietra, come ormai 
chiarito da tempo, non da lebetes. Che in 
periodo celtico si abbiano oggetti di pietra 
oliare non Indica che vengano dalla Val
magglal Perchè toccare un argomento e 
poi continuamente rlmandarlo (v. ad es. p. 
180) con un perpetuo spezzettamento di 
argomentazioni? 
.Copo (slc) l'epoca romana si spegne di 
nuovo anche quella poca luce che 
avevamo Intrawlsta, e non si pul> più ave
re idea di quel che fosse la popolazione 
della Valmaggla (p. 181): una chiara e 
non casuale Indicazione viene dalla IIngual 
Affermare poi che -probabilmente I comu
ni non hanno vera struttura giuridica se 
non verso 111200. è per Io meno Inadegua
to. Basti pensare alla giuridicità ImpliCita 
nelle organizzazioni vlcinlall per capire 
che la loro struttura è certo più antica. E' 
che Invece di collegare fatti e costumi tut
to à dissolto In infinite congetture. Un 
esempio a caso (p. 181 I questo conti
nuo congetturare: - l 'Idea che la valle non 
fosse abitata ..... più cl si pensa e più si 
ha l'lmpresslon •• -le voci celtiche potreb
b.ro.... - Locamo e Ascona dovettero 
essere ..... 1 possessi ... Il avranno annes
si • • fan pensare a beni fiscali. -la popola
zione si sari accresciuta anche con fami
glie longobarde.; a p. 132, tra l'altro, .c .... 
diamo di poter supporre ..... 



Mera congettura che i fuslesl vengano dal
Ia Leventlna (p. 182) sulla base che il no
me di luogo Fu.lo sarebbe longobardo. An
che se lo fosse non dimostrerebbe affatto 
che la gente di Fuslo venga dalla Leventi
na. Fuslo (dlal. Fus) è poi da ricondurre 
ad una base latina 'aux, rauca 'foce, gola' 
viva come appellativo In lev. to. acqua 
forte e in pendenza' e ben diffusa anche 
nella toponomastica romancla cf. BSSI 
22.91, Olivi eri , Toponomastica lombarda 
238; Schorta, Ritlsches Namenbuch, Bem 
1964 voI. 2 p. 138. Sarnico, non è sicuro 
che sia longobardo. Pometta non è autori
tà in toponomastlca. Altre spiegazioni non 
legittime sui Saracenl a p. 182. La forza di 
espansione del Walser In Valmaggla è, se
condo tradizione, esagerata. Le torbe non 
sono dei Walser, ma prelatlne: si vedano 
gli ampi studi di Fankhauser e di K. Huber. 
L'Ovald di Prato (p. 184 e poi ancora p. 
192) non è probante per I Walser bensì 
per i LongobardI. L'analisi dialettale esclu
de nettamente che i cavergnotti siano 
Walser. I Walser divengono insomma (p. 
185) un -passe-partout- per spiegare ogni 
cosa. L'intrico delle supposizioni continua 
(p. 185 ssg.) per le famiglie presentate 
come provenienti da tutte le direzioni, in 
un disorganico miscuglio di gente, dalla 
Toscana, d'Oltralpe, dal Piemonte ecc. Si
gnificativo Il congetturare sul Pifferi (p. 
187). 
Nel capitoletto sul dialetto, dove è confu
sa linguistica con toponomastica, si som
mano le incongruenze. Il dialetto nostro è 
presentato come un insieme di -radici
greche, slave, sanscrlte, ecc. Certe affer
mazioni s~gnano la mancanza di aualsiasi 
studio scientifico sulla lingua, come quella 
dell'Italia (e del Ticino) piena di voci sla
ve (p. 189). La questione degli - ango non 
è certo risolta dalla controversia tra Po
metta e Bontà. Bottazzi non è autore sicu
ro, ma grosso dilettante. l e etimologie 
proposte per I nomi di luogo non si reggo
no. Il ba 'bene' In l'. ba 'è pure' non è solo 
valmaggese, idem I plurali - raddolciti- che 
andrebbero propriamente detti metafoneti
cl, le particolarità di pronuncia ecc. Fanta
stiche le spiegazioni su zigra, connesso 
seppur dubltatlvamente con Ziege capra, 
zlit. ecc. Per ata 'padre' invece di ricorre
re al gotico, all'Irlandese antico ecc. ba
stava consultare l'art. di Sganzlni In Voca
bolario del Dialetti della Svizzera Italiana 
voI. 1° p. 191. 
Anche in rapporto al capitoli seguenti si 
Imporrebbero alcune osservazioni. Riassu
mere ad es. la storia ticlnese dell'Otto
cento sottolineando semplicemente l'atti
vità dei valmaggesl che vi ebbero qualche 
parte non può dirsi far la storia della Val
maggia nell'Ottocento. 
Quanto all'Impostazione, dubbi suscita poi 
la divisione (non si può parlare di articola
zione) delili ricerca In due parti, una sui 
vari periodi, l'altra sull'economia, le istitu
zioni giuridiche, la storia religiosa ecc. Ma 
questi fatti, queste situazioni giuridiche 
sono nalla storia, le sono intimamente 
connllsse, sono frutto e causa a seconda 
del casi della situazione politica. La rottu-
ra appare inglustlficata. . 
Insomma, quanto meno In rapporto alla 
parte qui soprattutto analizzata, si legitti
ma 'Invito alla prudenza nell'utilizzazione 
dell'opera (in particolare quale fonte per 

,l'Insegnamento) sia per gli aspetti meto
do logici sia per le Interpretazioni offer, 
te '). Riescono invece utili I documenti rac
colti. 
A proposito di alcuni libri usciti da noi in 
questi ultimi anni il lettore è portato a 
pensare all'util ità del sistema in vigote in 
varie parti, dove il sussldlamento di 
un'opera è legato all 'esame da parte di 
una commissione di competenti che 
preparano Singolarmente e per scritto una 
approfondita valutazione dell'opera. Per
chè non generalizzare questa prassi anche 
da noi? Sarebbe, con altri vantaggi, una 
garanzia anche per l'autore che potrebbe 
proflttevolmente tener conto di questa 
pre-recenslone per eliminare eventuali 
lacune del testo. Ne verrebbe vantaggio, 
oltre che alla scuola cui sarebbero offerti 
sicuri strumenti di lavoro, anche alla no
stra attività culturale in vista di uno sfor
zo di rinnovamento. Sarebbe un primo pic
colo ma concreto passo verso una politica 
culturale. 

Storia, linguistica e etnologia 

Conclusivamente, a grandi linee, un primo 
tentativo di Indicare In che proporzione 
linguistica ed etnografia sono suscettibili 
di procurare una nuova, diversa visione 
della storia 5). L'apporto è determinante 
per i settori per cui mancano documenti 
scritti. CI limitiamo qui agII aspetti con
nessi con Il mondo prelati no (quello che 
più nell'insegnamento e nellli ricerca rie
sce -nebuloso-) e alle presenze romane e 
longobarde. 
Per Il periodo prelati no, pericoloso oltre 
che ben poco proficuo storicamente e di
datticamente presentare all'allievo una 
rassegna di J'OPolazloni desunta dalle 
frammentarie testimonianze latine (Str. 
bone, Polibio, Avleno, ecc.): popoli di cui 
spesso non si sa altro che il nome, senza 
alcuna chiara localizzazione e caratterizza
zione. Nomi destinati a rimanere tali. Più 
di nomi e di particolari, importa chia
rire all'allievo come per i tempi più re-

La ID_, coatruzlone IU pali dalla Valmaggia, L'eaclullone delle ricorrente interpretazione della 
costruzione come dovuta al Walser offre l'opportunlt6 di Indicare alcuni de'I criteri dall'anansl IIngul
Itlca. Quello .... 1.: la voce comp.ra nai vari 8ansl di 'granaio, 80lalo, ricovero' in ampie zona del 
Ticino e nl'i territori finitimi: aa fo .. e tarmine Wal.er .arebbe penseblle una diffusione tanto ampia? 
La ouestiona 6 poi neltamente riaolta dal critarlo cronologica: il comparlra dal tarmine torti ... 
darlv. d. to_ In doc. 10mb. del 766, secoli prima che I Walser penetra.lero in Vaimagill., La torti. 
it con Il _nI valle.ano un anllco tipo di costruzione connassa alla civilt6 prelltinl, ch. ebba 
tratti unltlrl I caVIllo dalla Alpi. 
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moti la storia dell'Alta Italia sia caratteriz
zata da condizioni etniche delle più com
piesse. Le documentazioni (resti, Iscrizio
ni ecc.) sono frammentarie, non facilmen
te interpretablli o comunque di Interpreta
zione discussa. Sulla base di cosI incerte 
notizie è impossibile segnare distinzioni 
stabilire rapporti. Si parla di - periodo pre
latlno-, ma deve essere chiaro che è for
mulazione a posteriori, che pone sotto 
un'unica denominazione convenzionale un 
estesissimo arco di secoli In cui le condi
zioni etniche e di -civiltà- non sono affat
to unitarie, bensì quanto mai complesse. 
Si tratta di un 'concetto cumulativo' con 
cui si opera su un periodo e su un amalga
ma etnico dove è arduo stabilire divisioni 
e attribuzioni (si pensi alla questione 
dell'appartenenza dei Leponti, se al Llgu
r l o al Celti, oggi risolta piuttosto nel sen
so dell 'appartenenza al ceppo celtico). 
L'allievo deve essere cosciente di questa 
approssimazione, in ogni modo però prefe
ribile a distinzioni non suscettibili di esse
re comprovate. 

Amalgama etnico e eprelatinltl. 

Alcuni dati generali appaiono però 
assodati . Importante è che resti il senso 
di una ampiezza temporale e di una - pro
fondità- etnica di questi -tempio. VI sono 
infatti presenti gruppi etnici preindoeuro
pei e indoeuropei: uno spazio etnico am
pliSSimo in rapporto alle successive vicen
de tutte legate all'etnia indoeuropea. Vie
ne introdotto per l'allievo il senso di una 
profondità storica, importante in quanto ri
proporzlonamento del divenire di una cMI
tà. Queste sono le Indicazioni determinanti, 
di fondo. Solo dopo averle chiarite, e solo 
in questo contesto ha un senso il nome 
(Uguri ecc.), che altrimenti sarebbe vuota 
forma citata sì dall'allievo, ma sospesa nel 
.vuoto-. 
Quanto alle popolazioni e agli influssi cul
turali pre-indoeuropei (quest'ultimi non 
comportanti necessariamente definitivi o 
cospicui spostamentl di popolazione) 
ricorrono I termini di IIgure, mediterraneo, 
(lbero-)alpino. I L1gurl presenti in una 
area dal Rodano all'Arno, in Piemonte, Pro
venza, Lombardia, Emilia e Corsica: un ter
ritorio ben più ampio dunque della regione 
che oggi porta il nome di Liguria. AI so
strato ligure viene attribuito il suff. -asco, 
-asce che compare In nomi di luogo: cfr. 
Glublasco, Blgnasco, Comprovasco, In It. 
Salasco, Cherasco, In Francia Venasque, 
ecc.. Nella valutazione dei nomi in -asco 
occorre prudenza. Va tenuto presente che 
tale suffisso è rimasto a lungo vitale, ben 
oltre Il -periodo- ligure e suscettibile In 
tal modo di unirsi anche a basi di lingue 
successive. 
Da noi, così come del resto in tutta l'Alta 
Italia, si rltovano anche termini identifi
cati come relitti di un sostrato mediter
raneo e più specificamente come concor
danze Ibero-alplne: connessioni di grande 
ampiezza dunque. Quale voce di questo ti
po è Indicata rongla 'roggia' 'riale' 'canale' 
che ha paralleli non solo nelle Alpi, dal 
Piemonte al Friuli (rola in Val Gardena, 
ro e nel Friulano) ma anche nello spagno
lo arroyo, portoghese Rolo 'ruscello', 
guascone arroulho 'fossa, canale', ecc. Vo-
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ce analoga è maglostra 'fragola' ben nota 
e viva in gran parte dell'Alta Italia. Prelati
ne sono anche denominazioni del lampone 
come breg. Impa 'fragola', tic. ampon, am
ponela così come lo stesso lampone 'ru
bus idaeus'. 

La continuità celtica 

Sempre nell'ambito del periodo prelatino, 
a queste più antiche popolazioni di tipo 
prelndoeuropeo succedono in processo di 
tempo altre appartenenti al mondo Indoeu
ropeo, I Celti: Il ceppo prelatlno di gran 
lunga plCl Importante, anzi di Importanza 
determinante (sia chiaro: limitatamente 
alla presenza prelatlna) per la formazione 
di molti tratti della particolare facies etni
ca della fascia alpina e della pianura pada
na. Anche I Galli obbligano ad allargare la 
visione al di fuori della Penisola itallca, 
estendendosi dall'attuale Francia all'Italia 
settentrionale (salvo i territori venet i) at
torno al sec. IV a.C .. Non è da intendere 
che essi penetrino -scacciando- o - spaz
zando via- le popolazioni preesistenti : si 
stabilisce una osmosl con i gruppi liguri, 
che sono progressivamente assorbiti. E' 
Incerto se abbia senso introdurre 
nell'Insegnamento il nome di Leponti. 
Sembra superfluo e sconslgliabile per tre 
motivi, perchè non è certissimo (anche se 
probabile) che costituisse un -sottogrup
po- celtico, perchè praticamente è puro 
nome, che compare senza altre sicure In· 
dicazioni In testi latini, soprattutto perchè 
-rompe- il fenomeno della civiltà gallica 
In un particolare locale, settorlale, isolato 
dalle sue grandi connessioni zonall Ci Galli 
nella Francia, i contatti con l'Alta Italia, i 
Celti a Roma con Brenno (390 ~.C.)). Parle
rei del fenomeno nel suo complesso, non 
di incerti episodi marginali, parlerei di 
Celti o Galli. Questo popolo o forse me
gliO questi ceppi etnici affini non sono pu
ro nome per noi. Di loro non rimangono 
documenti scritti. Vi sono però ampie 
documentazioni d'altra natura. Una ricca 
serie di termini nella parlata dialettale è 
riconducibile alla presenza celtica (o co
munque -prelatina-). In particolare si trat
ta di termini relativi a: 
- configurazione del terreno: briiga 'pen
dio, ripa', froda 'cascata', garof 'cumulo di 
sassi ' e poi anche 'cumulo di detriti , detri
to'; gana, in altre zone ganda 'pietraia' 
(donde toponlmi come GlUl6m di Brione 
Verzasca, Pontegana di Balema ecc.); 
balm 'grotta, rifugio naturale'; 
- vegetazione: arc6lta, rlc61ta ecc. 'erba 
legnosa del prati', rfjgh e varianti 'erica, 
scopina', drosa 'alno alpino'; 
- nomi di animali: I vari termini per la 
'lucertola' salvo lucertol., che è latino): 
l6aola, 16pola, 16poI. ecc.; termini con
nessi all'allevamento del bestiame: verz. 
zapp, lev. carena 'bestia giovane', molat, 
miigherela; 
- lavorazione del latte e del formaggio: 
lev. biign 'pasta del formaggio', cranca, 
crenca rispettivamente 'pasta del formag
gio, formaggella, ecc.', mucarpa 'ricotta', 
zigr. 'ricotta conservata' e poi zlncarlln 
'formaggella di latte caghato' trasposto 
per etimologia popolare in San Carlln; tra 
gli arnesi del casaro va citato almeno lo 
scart 'frangicagllata'; e ancora lev. scilru 

'colostro'; torba 'granaio, casa' 'deposito· 
casa su paU' (non attribuibile alla cultura 
dei Walser, come spesso si vuole, ma a 
forme di vita prelatina); bela 'recipiente, 
tazza'; ble. coma 'truogolo'. Qui anche Il no
me di brenta, di lev. meutra 'vaso di legno 
a doghe in cui si munge o porta il latte' 
ecc.: caratteristico della civiltà prelatina, 
gallica in particolare, è il recipiente di le
gno, a daghe, tipico delle nostre valli e 
della fascia alpina; la civiltà romana era 
soprattutto caratterizzata dall'otre e dal 
vaso di terracotta. 
Altre voci celtiche penetrate però già nel 
latino e da questo diffuse a tutto o a parte 
del dominio romanzo sono rache 'calzoni ' 
e cemlcia connesse ad indumenti non noti 
ai romanI. 
Assai sviluppata nel mondo celtico la co
struzione di veicoli. Non a caso gli si ri
conducono il carro nelle sue diverse 
esecuzioni (anche il nome è celtico, da 
una base gallica carro., corradlcale al lat. 
carros), la benna 'slitta con cassone o ce
sto' usata ancor oggi, seppur in grado mi
nore che fino a qualche decennio fa. Il fat
to che il nome sia successivamente passa
to alle grosse pale delle scavatrici per
mette al docente osservazioni sulla conti
nultè, pur nel rinnovamento e nello svilup
po non solo nel campo della lingua. ma 
della civiltà. 
Per la toponomastica celtica notevoli i 
composti in -dunum 'oppidum' 'fortificazio
ne', parola che corrisponde all'antico Irlan
dese dun 'oppidum', al nord. tun 'siepe' 
(ted. Zaun 'siepe', inglese town 'città mu
nita, .cintata' poi 'città'): cfr. Solduno, Gor
duno, ecc. 

Boggi., alpi e senio comunitario 

Alla civiltà prelatina è senz'altro ascrivibi
le il sistema di godimento in comune di 
pascoli e di boschi che tanta parte, anzi 
determinante parte ha nella struttura e 
nella sussistenza della nostra agricoltura. 
Nelle valli alpine (un tempo anche in quel
le prealpine) i beni privati sono ridotti ri
spetto al beni in comune, che hanno una 
funzione economica che non è esagerazio
ne indicare come determinante. Senza 
quelle non sarebbe possibile la vita In 
queste zone. Si pensi alla funzione del pa
scolo primaverile, estivo e autunnale su 
territori patrizia li! Senza quella pascolatu
ra, Il poco fieno ricavato dal fondi privati 
non permetterebbe di tenere che 1 o 2 ca
pi al massimo! Forma certo prelatina è 
l'organizzazione comunitaria dell'alpe 
quale aweniva nei secoli passat i anche 
nel SottoCeneri nella boggla '), oggi con
servatasi inalterata soprattutto In Leventl
na; purtroppo non è qui pOSSibile entrare 
in tutti I particolari del funzionamento di 
questo Istituto, mirabili, in quanto mostra
no un senso giuridico quanto mai spiccato 
e chiaro In società che siamo magari ten
tati di considerare rozze e semplici. Resta 
la coerenza: il pascolo alpino, bene comu
ne, deve essere sfruttato in comune. In 
questo contesto lo sfruttamento Individua
le del bene alpestre appare non come si
tuazione primlgenia, ma come frantuma
zione in rapporto a disgreganti Insorgenze 
Individualistiche. 
Riassumendo appare chiaro come l'appor-



to linguistico ed etnografico permette un 
discorso ben pii.! nutrito. Senza arbitri e 
senza fantasia è possibile affermare la . 
presenza nel periodo prelati no, in partico
lare celtico, sul nostro territorio di una po
polazione stabile, a carattere agricolo, che 
ha un notavole livello di sistemazione, 
consuetudinaria che riceverà successiva
mente riconoscimento giuridico, con gran
de Importanza fatta all'elemento comunita
rio. Una cMltà che già conosce la casea
ria, conquista nel senso pieno della voce, 
in quanto permette al pastore di avere ri
serve ripartite, anche quando Il bestiame 
non dà latte; egli sa conservare il latte 
trasfonnandolo In fonnagglo. Conquista 
anche se si tien conto della complicatezza 
del processo e delle diverse fasi della 
caseificazione. SI capisce come nelle no
stre tradizioni l'arte di fare Il formaggio 
(cosi come Il burro) sia spesso attribuita 
a un dono di esseri superiori o mlticl Cln 
questo senso paragonablll al miti greci, a 
quelli di Demetra che Insegna a Trlttolemo 
l'agricoltura, miti che adombrano gli sforzi 
dell'uomo per uscire dalla soggezione del
la realtà, per non subire pii.! una situazione 
naturale, ma dominarla. 
Soprattutto vediamo susststere una socla
ti con caratteri non troppo difformi e di
versi da quelli dell'agricoltura del primi 
decenni del nostro secolo; che è -quanto 
dire che prima delle romanlzzazlone esiste 
nal nostri territori una civiltà e una cultu
ra di tipo agricolo che nella sostanza rl 
marriIi, coma fatto produttivo ed ergologl
co. Immutatll lUIChe dopo la romanlzzazlo-
na. 
Una diffusa -rappresentazione- indica Il 
mondo celtico concluso, e per sempre, da 
noi con l'avvento del latini (distorsione 
che deriva spesso da un Inadeguato acco
stamento del capitoli nell'Insegnamento 
della storia, per cui pariando del romani 
non si fa pii.! cenno a Celti e a popolazioni 
prelatlne ecc.). Nulla di pii.! erroneo. La la
tlnlzzazlone del territori dell'Alta Italia non 
distrusse nè spazzò via queste civiltà, le 
pose solo In una situazione culturalmente 
subordinata. 
Molto li rimasto non solo nella lingua, ma 
anche nella struttura di istituti giuridici, 
economicI. Ciò a) legittima a parlare, fon
dati su solide basi, di .alda presenza pre
latina da noi che si rivela nella parlata e 
In certe forme di vita; b) giustifica l'affer
mazione Iniziale sul significato del Galli 
per le nostre zone; c) permette un discor
so non «campato In aria- su quelle popola
zioni. Gli aspetti Indicati per quelle popo
lazioni o meglio per quelle civiltà non so
no ovviamente tutti gli aspetti che le ca·, 
ratterlzzavano. Sono ,i resti o relitti (lin
guistici ed etnograficI) sopraVvissut i alla 
e nonostante la latlnlzzazione. 

A .... laterali e cultura subalterne 

Due osservazioni ancora su 1) che cosa è 
rimasto 2) dove li rimasto. Sono rimaste 
Istituzioni e fonne organlzzative agricole 
connesse a situazioni geografiche 10cal1 e 
per le quali Il mondo cittadino latino non 
aveva una piCi adeguata Proposta. Sono ri
masti termini e voci per quella realtà geo
grafica (pietraie, cascate), vegetale, pa
storizia (I termini tecnici dell'allevamen-

to), casearia, ecc. che rappresentano II· 
mondo proprio, -Intemo-, della civiltà 
prelatina, negli aspetti in cui non viene in 
contatto con Il mondo romano. Sintomati
ca per la casearia la diversa origine del 
termini per I prodotti di seconda qualità, 
consumati dal produttore (mascarpa, 
zlgra, ecc.) e quelli per I prodotti di prima 
qualità, messi in vendita, che sono latini 
come bilt6r. fonnagglo, cas66, ecc. L'altro 
aspetto li la diversa densità delle soprav
vivenze prelati ne, maggiore nelle valli che 
non nelle pianure, nel SopraCeneri che 
non nel Sotto Ceneri: forme e stadi antichi 
di vita, che un tempo furono di- ampie 
aree, si «salvano- In zone eccentriche, 
marginali (le cosldette 'aree laterali'), lon
tane dalle vie di comunicazione e di diffu
sione dell'innovazione culturale. Il criterio 
d'analisi ha applicabilità ben oltre Il perio
do trattato. E' fenomeno che si li ripetuto 
e si ripete migliaia di volte nell 'Incontro, 
che diviene scontro, tra una cultura pli.J 
prestlglosa, che diventa egemonica e una 
che da cultura diverrà sottocultura o cul
tura subalterna. 
Il docente, mentre mostrerà questo feno
meno verificarsi nel passato nella dialetti
ca cultura celtica - cultura latina, trarrà 
agevole spunto ad indicare il verificarsi 
della stessa tendenza oggi, nella dinamica 
forma di vita tradizionale - modello mo
derno di vita (che In termini spazlal! li la 
dialettica centro-perifaria): sono questi 
modelli di vita che forti del loro prestigio 
hanno messo in crisi la struttura sostan
zialmente di tipo prelati no che per secoli 
si era conservata quasi immutata, nelle 
nostre valli. 

La latlnizzazlone 

La latlnizzazlone delle nostre terre. Per 
prima cosa Importa che l'allievo la intenda 
nella sua giusta portata, come un lento 
processo esteso sull'arco di secoli. In se
condo luogo essa non va identificata con 
l'<<occupazlone- romana che avvIene attor
no al 25 a.C .. La latlnizzazlone può avere 
awto qualche avvio con l'<<occupazlone-: 
m-a il fatto stesso che si trattasse di una 
.occupazlone- per modo di dire, che non 
interessava l'intero territorio, ma che era 
circoscritta soprattutto a stanzlamenti mi
litari su certi assi stradali, indica come 
1'll1radiazlone culturale e linguistica non 
potesse essere che limitata. 
La latlnlzzazlone delle nostre terre e piCi in 
generale delle popolazioni prelatlne della 
fascia alpina Interverrà con una certa In
tensità solo secoli piCI tardi: in particolare 
quale riflesso della cristianizzazione delle 
nostre terre. L'evangelizzazione che si av
via a partire dal sec. 5° cosi come la si
stemazione dell'organizzazione ecclesiasti
ca 7) sono Importante veicolo, anche se 
non unico, di diffusione della lingua e del
la cultura latina. La considerazione trova 
una conferma nella documentazione (Hub
schmled) della sopravvivenza di lingue 
prelatlne In valli alpine appunto fin VEH'SO 

Il 5° sec. d. C .. 
La latlnlzzazlone costituisce il fatto mag
giore della nostra storia, In quanto ha da
terminato per secoli, fino a oggi e, per 
quanto -è dato intravvedere, In modo defi
nitivo la nostra cultura, Il nostro modo di 

essere. Il discorso va fatto Innanzitutto in 
termini di cultura, che è vita, che è pre
senza che dura e che fruttifica: In termini 
di pensiero, di modo di esprimersi (che li 
anche modo di interpretare il mondo, la 
realtà). La nostra parlata dialettale li nella 
sua struttura fonetica, morfologica, slntat
tica, latina. Il lessico è In gran parte lati
no. E qui gli esempi si affollano; Il docen· 
te segnalerà quelli che pli.J sono vicini al
l'esperienza dei suoi allievi: ca 'casa', 
fiiim, punto nas, Iii., fen, lev. plonda 'piCi' 
da plus abundat; tos, tus 'ragazzo', tu .. 
'ragazza' da tonsus 'tosato: Il bambino non 
avendo molti capelli ' ; arbru 'castagno': 
'l'albero per antonomasia' (mentre generi
camente si usa pianta da pianta); tic. 
soprac. smerse 'cadere' composto da mer
gere 'immergere', lev. calsru, c6lstru 'capo 
de~la comunità agricola' da consul 'conso
le'; ble., lev. cOlse 'docile, facile' lett. 'ac
concio'; sm6rbl 'focoso, vivo' da morbldu 
'malato' con se- intensivo; lev. sparzè 'tra
passare': cfr. fr. percar, dal latino pertu
slare 'fare un pertugio'; scene 'cengia' 'zo
na montagnosa' dal latino clngulu 'cinghia' 
'cintura'; stabl, stibl 'stalla d'alpe' 'stab
bio', latino stabulum; rlxIa 'turno' da 'ruo
ta'; Jev. darUi 'imbuto' 'filtro per Il latte', 
latino dlrectorum 'che dirige il latte nel 
recipiente'; stèrla 'vacca che non dà fatte' 
da sterilis 'che non produce', neglda (angl
da) 'vacca o capra che non figlia', dal laU
no annlcullta 'tenuta wota per un anno'. 
Colpisce l'opposizione tra la ricca termino
logia prelatina per il bestiame bovino e la 
completalatlnità dei termini relativi alla 
capra: 16 'capretto' da haedlllolum ( ha. 
dus 'capro'); nesèla, anztla ecc. 'capra 
giovane' da annlcalla da anno letteralmen
te 'capra di un anno'; cavra ovviamente; 
blma 'capra che non figlia nel secondo an
no di età' latino bimus, -ti 'di due anni': 
questo per l'animale femminile, glacchè 
per il becco si hanno termini prelatlnl 
(bose. becch). 
E ancora: gorloo 'maggiollno' da gorA 'vo
lare' (per la v-ln 9- cfr. golp 'volpe' gomiti 
'vomitare'): propriamente dunque 'l'Inset
to che vola', allusione al caratteristico, 
ronzante volare del magglollno; teb". 
tabili 'solaio' da tabulatu 'tavolato'; tra 
'ala' da area; benis 'confetti distr~buiti 
per il matrimonio' deverbale da benesi 
'benedire' dunque 'I confetti della benedi
zione nuziale'. 
Soprattutto, e questo è aspetto determi
nante, la struttura linguistica dialettale è 
nella sostanza latina: cfr. ad. es. mia, miga 
'non' da mica 'pezzo di pane' dalla negazio
ne: non mica 'neppure un poco di pane: 
niente'; Nagot, naota, ecc. propriamente 
na gutta 'neppure una goccia', ecc. Prela
tini e Longobardi invece hanno lasciato 
resti sicuri solo a livello lessicale (singole 
parolel): è differenza di fondol 
Anche nella toponomastlca evidentissima 
la presenza romana. Sono latini toponimi 
come Mezzovlco. Vico Morcote, ·Vlco S0-
prano, Sonvleo 'sommo vico: villaggio su
periore'. 
E ancora: Roveredo 'posto di roveri' c.. 
staneda, Genestrerlo, Faldo lett. 'faggeto' 
ecc.; 6r da orlo, orello propriamente 'pic
colo orlo'; Someo da Summarlu da som
mo, Rlveo da rlpariu da rlpa 'riva' 'dirupo' 
come Rlvera (Rlparla). 

11 



Arcaico torchio a mano par preparare Il ovino di mirtilli- (Vargelatto) . 

Pnasanze longobarde 
L'altra presenza, che (naturalmente non 
con l'ampiezza della latina) va ricordata è 
la longobarda. 
I Longobardi vinsero solo mifitarmente i 
latini: per la relativa scarsità numerica e 
soprattutto perchè detentori di un minor 
grado di cultura, furono assorbiti cultural
mente. 
In altre parole, essi importarono la loro 
lingua, I loro modi di vita, le costumanze, 
Il loro diritto: se non èhe In processo di 
tempo questi dovevano in larga misura ,es
sere abbandonllti per accettare modi di vi
ta e lingua più evoluti come quelli romani. 
Questo non significa che resti ed echi di 
questa popolazione non si mantenessero e 
si mantengano oggi ancora, come nella lin
gua: bòtt 'una volta', balc6n 'Imposta, fine
stra, balcone, botola, ecc.', banca 'panca, 
basti, imbastf 'Imbastire', sbriilii 'far bol
lire', scalfin 'so letta della calza', scherpa 
'dote della sposa', scossii 'grembiule', 
strozza 'strozzare', bara 'arnese per tra
sportare' (corrispondente germanico del 
latino fero 'porto') poi 'veicolo' 'baule' ; 
verz. barozz 'arnese per trasportare' 'reci
piente' 'truogolo' e, per traslato, nel gergo 
degli spazzacamini 'prigione' 'ospedale' 
letteralmente 'quanto contiene e tiene'; 
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bergii. brega via 'star fuori' 'passare la 
notte all'addiaccio'; valmaggese e locarne
se vètar 'ragazzo' (parente di It. sguatte· 
ro) propriamente 'custode' 'addetto'. 1m· 
portante per le popolazioni germaniche la 
famiglia: cfr. il termine di barba 'zio' di ori
gine longobarda insieme con glldazz 'pa
drino (di battesimo o di cresima)'. 
AI Longobardi, che riservarono particolari 
attenzioni alle foreste (si veda anche Vald 
'bosco' spesso In toponiml, dalla base lon
gobarda che è affine al tedesco Wald) , 
dobbiamo l'importante istituto (e Il relati· 
vo nome) dell'economia forestale ael bosco 
sacro, destinato a proteggere un paese da 
frane e valanghe, cui va Il nome nell'Alto 
Ticino di f6ura, dal lat. fabuia 'parola', cal· 
co latino del long. mll che va e parola, or
dine, divieto, legge'. 
In altre zone Il bosco per lo più compreso 
nel demanio regio è detto con voce longo
barda gagglo donde anche Il n. I. GaggiO
lo, nome che corrisponde all'it. cafagglo. 
Incerto rimane se l'Istituto della ,ten .. ri
fletta antichi usi barbari l) prelatlni o ger
manicI. 
Sembra certo comunque che la tensa non 
è uso romano. Etnograflcamente è proba
bilmente da ricondurre al Longobardi l'uso 
del blgollo, l'arnese arcuato con cui si por-

tavano a spalla pesi o secchi d'acqua. Ten
.. (da tendere 'tendere, donde delimitare' 
e baglol 'blgollo' dal latino balulu 'portato
re' da bajula,. 'portare', mostrano come 
una Istituzione o un uso non latino possa 
essere rinomlnato con termini latini. Quan
to alJ.a toponomastlca, longobardl I nomi In 
.. ngo (Sorengo) e altri come Sala Caprla
sca. 
Un fatto va soprattutto rIbadito. Non è che 
Il perIodo prelati no sia concluso e chIuso 
dall'epoca romana e che questa a sua vol
ta sia liquidata dalla venuta del Longobar
di come ancora è Idea diffusa. 
Un periodo non conclude l'altro: bensl vi 6 
continuità, un compenetrarsi di diverse 
cultùre. Forme prelatine soprawlvono tut
tora. La presenza prelatlna continua fino a 
noi, è In noi. Lo stesso va detto della cul
tura longobarda. Ceppi prelatlnl (In parti
colare celtici), Romani e Longobardi: sono 
le tre culture, che, seppur In proporzioni 
ben diverse, stanno alla base della struttu
ra etnica e culturale della fascia alpina e 
della pianura padana. AgII allievi devono 
essere chiare queste tre maggiori compo
nenti, che, con prevalenza della romana, 
dovevano compenetrarsi per riuscire 
odierna compresenza: tre grandi momenti 
culturali, non quella mirlade di capitoletti 
In cui fraziona questo arco di tempo il 
quaderno' di S'. 
Altre presenze d'ordine religioso (come 
l'influsso potente e fecondo dI Milano) o 
politico (II periodo del baliaggi), altri mo
menti come più di recente l 'emigrazione 
(con terminI come Il fr. bouger divenuto 
boglii 'muoversi', boulllatte, ecc. che l 'emi
grante si riporta Indietro), il contatto con 
U mondo tedesco In Leventlna, a Got
thardbahn (con I suoi tedeschlsmi come it 
bevega e lo .tossa oggi ancor vivi nel ger
go dei ferrovieri addetti alla manovra), 
l'Intenso contatto con Il mondo tedesco di 
questi ultimi anni (con riflessI lingUistici 
come Il al stima '6 giusto, torna' 'es sti
mmt' degli Ingegneri formati, al politecnico, 
ecc.l, segnano la nostra storia. Ma con 
ciò si esce dal periodo che cl siamo pro
posto. 

Un più ampio e moderno concetto 
di documento storico 

Carta è che il discorso sul periodo prela
tino ancorato alla base linguistica appare 
più ricco e solido che non con I ben poco 
Indicativi riferimenti alle selci trovate per 
caso qua e là sulle nostre montagne: alla 
componente della casualità si sostituisce 
un criterio sistematico, pianificante. L'ap
plicaZione dilata notevolmente la nozione 
di documento storico, ancora troppo spes
so inteso in accezione limitativa. 
linguistica ed etnologi, appaiono apporti 
Indispensabili per settori per cui mancano 
(o scarseggiano) documenti scritti e cioè: 
a) le -presenze- prelatI ne, romane e 1011-
gobarde; b) tutti i secoli fino e compreso 
Il nostro, In vista del fare la storia di ca
me vivesse e viva concretamente la no
stra gente contadina, artigiana, ecc. nel 
Seicento, el Settecento, nel secolo 
scorso, oggi: tutto un mondo, statistica
mente il più cospicuo, su cui sono spesso 
sii enti i manuali tradizionali. 
Per il primo settore è determinante la lin-



guao Per l'altro l'etnologia. Nel limite di un 
articolo era possibile tentare un abbozzo 
8010 per Il primo punto, presupponendo 
l'altro una trattazione che pub svilupparsi 
solo nell'ampiezza del volume. Certo che 
quello è forse Il solo modo di dare una 
profondità sociologlca, e in fin del conti 
veramente e legittimamente storica, alla 
nostra storia. L'analisi delle maniere di all-

. mentazlone, della penetrazlone dei nuovi 
cibi (nella seconda metà del Settecento la 
lentissima penetrazione del mais da noi e 
nel 1780-1800 l'Introduzione della patata 
con I problemi economici e sociali ad esse 
connessi): questi eventi sono certo ben più 
Importanti di battaglie e rlvoluzloncelle 
con cui si scandisce tradizionalmente la 
nostra storia tlclnese, fatti che rovesciaro
no situazioni di vita, cosi come successi
vamente la grande cesura tra un periodo e 
l'altro è la ferrovia del S. Gottardo: da In
dicare all'allievo non tanto per I suoi meri
ti tecnici, ma per Il rovesciamento del rap
porti economici, culturali, politici, di men
talità che essa comporta. L'accenno margi
nale, occaslonale, che ancora si rlseNa al
l'apertura della linea del Gottardo non è 
legittimo: quella è vera cesura che crea 
un prima e un dopo. 
Quanto al periodo prelatlno (cosI come ai 
successivI) occorre render chiaro agli 
allievi che l'unico documento che per Inin
terrotta tradizione cl giunge da quel remo
ti tempi è la lingua nella sua specificazio
ne della parlata dialettale. Questa è indi
cazione storica fondamentale, troppo 
spesso trascurata, l'unica che, mentre cl 
co.lega con quelle antiche popolazioni, ci 
permette di averne qualche sicura notizia, 
oltre ai reperti In tombe ecc. '). 
Pedagog'lcamente Il riferimento alla IIhgua 
e alle abitudini comporta diversi vantaggi. 

Storia come vita 
ad esperienza personale 

A un procedere Ilbresco, astratto, è sosti
tuito un discorso organico, basato 
sull'esperienza dell'allievo. Spariscono 
riferimenti avulsi dalla realtà, come quello 
del palaflttlcoll, che se rappresentano un 
passato pOSSibile per certe zone lacustri 
svizzere o Italiane, sono lontanissimo mo
dello per la quasi totalità del territorio ti
cinese. L'accenno che si Impone da noi è 
quello delle 'caverne', delle grotte, con ri
mando agli spriigh (lat. spelunca) che an
cora fino a pochi anni fa erano (abituale e 
non eccezionale) rifugio ad alpigiani per la 
notte. S'aggiungano le caverne che vanno 
sotto Il nome di 'case del pagani' menzio
nate spesso a sproposito, ma mal In que
sto contesto. Nel numero di giugno 1972 
(p. 234) de -La Scuola- si presenta per il 
3" anno Il ciclo delle società pastorali-agri
cole: despotismo sacro, vicino oriente, ci
na Imperlale, america preco omblana, re
pubblica greco-romana. Nessun riferimen
to a situazioni note al ragazzo: primi mo
delli di società pastorale da trattare sono 
le nostre comunità pastorizle, quali la bog
gla con la sua mirabile struttura economi
co-giuridica. Fare storia diviene cosi lavo
rare su qualcosa che vive: uno stimolo 
continuo per l'allievo alla scoperta di se 
stesso e del suo mondo, un modo di capir
si. Soprattutto fare storia diviene non ope-

r re sul passato, ma sul presente: si os
serVI come I materiali usati, sia dialetto 
sia fatti etnologici sono tratti dal presen
te. 
Il ricorso dlaletto-etnologia ha Infine altro 
significato ancora, quello di riconoscere 
storlcltà e dignità al nostro mondo popola
re e alle sue manifestazioni, troppo a lun
go confinate In un limbo astorico e acultu
rale. Quanto colpisce nella situazione so
clologlco-culturale tlclnese è la quasi tota
le mancanza a livello popolare di una co
scienza dei valori del proprio mondo: lacl,l 
na che va rlcondotta d'un lato al disdegno 
a lungo riservato nella scuola Italiana e 
anche nella nostra al -popolare- e dall'ai 
tro ad una notevole Insensibilità alle for
me di espressione popolare cne a lungo 
caratterizzò buona parte della nostra clas
se Intellettuale del passato. 
Questi alcuni spunti d'un canto di denun
cia di certi pericoli che sembrano sussi
stere, per lo meno In certi settori, quanto 
all'Insegnamento della storia, dall 'altro di 
Invito a por mano Infine a un serio libro di 
storia per le nostre scuole: il compito ri
chiede molteplicità di apporti e di compe
tenze Interdlsclpllnarl che solo possono 
essere assicurate da un convergere di sto
ria, geografia, economia, linguistica ed 
etnologia. Ne potrebbe venire una 
esperienza pilota con significati non 
trascurablli anche al di fuori del confini 
del paese. 

Ottavlo Luratl 

l) V. e A. Da Martino. Quedarno di Storia. 5.1 
elemenllre. Ed. Ip.rlmantale. 8emnzonl, CIII
grlnde 1971 pp. 126. 
2) M. Signore III, Storie della Valmlggll. Loclrno 
1972 pp. 496. 
3) Le Bolldlt6 di un'opel'll .. In stl'lllta connelllo
nl con le documentllll:!one bibliografiCI. Senze 
quelli non vi .. progrllllo e certezzl. 01'11 Il bl
bllogrlllla loffre _ di uni duplice IlIcunl : .. d'un 
Ilto fllrme ne III 10ltlnzl ag I IInnl '20-30 e dal
l'altro, oltra IId eSIli re 1I1'ltllmatlclI, .. quali tut
ta locllie. La conlultlzlone di opara non loclli; 
che pOllino d.re un. piO .mpl., IIgglorn.ta • 
slcur. Inform.zione li qU.II null • . 
4) E' naces&ario contlnu.1'II • tener pl'llienta Il 1.
voro del Fi IIpplnl, che, per qu.nto definito nel 
volumi qui dilCUIIO (p. X) •• nn.liltico- e frutto 
di .poc •• Intell-, .. org.nlco e chl.ro. 
5) Rlngr.zlo Il prof. Lucl.no Moronl-St.mp. con 
Il qUI le ho potuto dllcutera quelte note. Sal'llb
be troppo lungo d.re qui le v.rle Indlc.zlonl bl
bllogl'llflche. Il I.ttore che volelll .pprofondlre 
Il problem. puil f.rcene lenz'.ltro rlchlelt •. 
6) BDIIgl. 'Iocleli d'.lpe' il In r.pporto con bog
gl. 'reciplenta di legno', Il I.tte d.1 consoci ve
nendo meslo in comune. 
7) SI penll • titolo di asemplo elle plavl, tennl
ne In cui Il m.ntlene Il I.tlno plebe lettar.lmen
te 'plebe, popolo'. 
8) In propolito v. corretta l'interpretazione re
Itrlttlva che Il dii .1 termine barbarico: non so
Ia eppllcablle .1 mondo gann.nico, m. .nch. .1 
p.rlodi precedenti I. letinlti CDII come fu detto 
origlnarl.mente di mondo divariO d.1I1 greclli; 
si ricordi ch. • Rom.nl chl.m.no b.rb.rl gli E-
trulchl. . 
9) Il ritrov.mento In tombe .. molto IIttorl.le. 
CI d6 un. visione eltrem.menta p.rzlale del 
modo di vlvare, as.ltamente come le per aval'll 
notizie e Indlclzlonl lull. nOltr. odlema civilti 
Il dllponesle IDio del reperti d.lle nOltra tom
be : motorizzezlone, atomlc., gratt.clell, tram, .
Ipetti giuridici, ecc. tutto questo Ifugglrebba 
completamente, d.ndo un -quadro- della nostl'll 
civlltil pre8lappoco del tipo: -popolazione con rito 
funebre .d Inum.zlone-, con un. -l'IIpprelent.
zlone- non molto lontan. de quell. del Celti en
che loro popollzione che rlcorrev. .II'lnumazlo
ne (ln opposizione egli It.llcl, di cui .. c.r.tterl
stlce I. cremazione). La p.role, l'uso Invece so
no teltimonlllnzll sull. vita. 

Una p.rte rilev.nta dell 'articolo ch. qui pubbli
chi.mo .. une lav.rll cri tic •• 1 f •• clcolo di storl. 
prep.r.to d.1 m"ltrl De M.rtino, dua docenti 
Italiani d. anni p.l'llcchi oper.nti n.lla nOltra 
acuole element.ri. 
Le valutazione di un fllclcolo del ganal'll deve 
taner conto, • nOltro p.rere, delle p.rtlcol.rl 
condizioni in cui fu compolto e venne utllizz.to 
in .Icune scuole del nOltro C.ntone . 
Dopo .ver IIgulto I cor.1 di eggiomamanto per 
i maastrl italiani organlzz.tl d.1 Dlp.rtlmento, I 
due docenti h.nno IIntito il bi lagno- di .1I.r
gare e .pprofondire le loro conoscenza par me
glio Idempiere Il compito loro .... gn.to: e, .1 
termine delle loro ricerche e di un. prlm. elpe
rlenz. didettic. nell. acuo la, h.nno ritenuto op
portuno rendere pllrteclpl i loro coll.ghl - .pe
cie quelli Italiani Inlllln.nti nelle Icuola tlclneli 
- del lavoro compiuto. Un proposito, • non Iver
ne dubbio, che si situa fra le migliori Intanzlonl 
di un mllBltro. 
Il flllcicolo Vllnnll prelentato non certamente co
me un telto di storl., m. coma il rllultato di 
un impegno professlonlle: come un. proposta 
per reccogllere suggerimenti di modific., conli
gli , criticha. 
E, .ccanto .i con lenii, giunti .i due m.lltri De 
Martino d. colleghi Ilol.ti e de docenti che .n
vano costituito un gruppo, di levoro p.r l'e .. me 
del f .. clcolo, sono .rrlv.te la critiche. Prlm. fra 
tutte quell. del Collegio degli ilp.ttorl di Icuole 
element.re che, Il 6 .golto 1971, per m.no del 
IUO pl'lllidenta scriv.v., tra l'eltro, Ili m.Bltri 
Angelo e V.lerlo De M.rtlno: 
Il Collegio ritiene ehe un nro e proprio tasto 
d. conl.gn.1'II .gll .lIIavl con l'elpllclta .ppro
v.zione del Dipartimento potrebbe semmai e .. el'll 
m"so a punto IDio dopo Iparimentazlonl Ittuete 
anche in eltre carchle, tenendo glust.mante con
to di quanto d. p.rte vOltre .. Itato compiuto e 
vorrate compiera in collaborazione con .Itrl col
leghi convenientemente guideti de "pertl ( ... ). 
Sotto I. vigllanz. degli lapettorl Il vostro f.lci
colo potri assere UI.to In un limltllto numero 
di scuDI., a titolo p.rlmentale: d.ll. ollerv.
zlonl e d.lle critiche che I docantl lrenno .1 
vOltro lavoro potr.nno Ic.turlre utili Indlclzionl 
per un. nuov. Impoltazione dell'lnlegnllmllllto 
dell •• tori. e per I. revilione del progl'llmmi. A 
talll scopo un certo numero di copie del f •• cicolo 
potril ellere conaegn.to .1 Iingoli Ilpettori. 
In quelt 'ordine di Idee il chl.ro ch. Il tesclcolo 
del fratelli De Martino doveve rlm.nare neU. 
forma cicloltilata, come t88timoni.nz. di un 
lavoro compiuto in un. certe scuDI., di certi 
docantl; e, plil che altro, per i maeltrl che lo 
Bveslaro utilizzato, come termine di confronto 
con III loro elDerlenze dld.ttiche nel campo del
l'inllgn.mento dell. ltorl •. 
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Settimana 
del libro 
per la gioventù 

t972: ... no Internazlonele del libro 

L'UNESCO e altre sette comunità Interna
zionali, convinte de "'assoluta necessità di 
.riconoscere al libri e alle pubblicazioni 
connesse una funzione In rapporto all'Im
portanza del loro contributo allo sviluppo 
dell'individuo, al progresso economico e 
sociale, alla comprensione Internazlonale-, 
hanno pubblicato recentemente la .Carta 
d.1 Ilbro-, ribadendo Il principio che tutti 
hanno diritto di leggere e, quindi, la socie
tà ha Il dovere di creare le condizioni atte 
a favorire l'attività creatrice degli autori, a 
Incrementare l'editoria e a diffondere vali
.dl testi stampati, Inteal come base essen
ziale del progresso civile. 
Hanno pure Invitato I governi e 'e istitu
zioni del paesi membri a organizzare, nel 
corso del 1972, manifestazioni atte a sen
siblllzzare tutta l'opinione pubblica sul 
problema a a dar seguito a quelle iniziati
ve ritenute convenienti al raggiungi mento 
dei traguardi Indicati nella .Carta del li
bro-, che interessano autorità, scuole, au
tori, editori, librai e biblioteche. 

L'e.-Izlone del libri. Belllnzone 

Dal 25 novembre al 2 dicembre u.s. a Bel
Iinzona, nell'aula magna della Scuola can
tonale di commercio, è stata tenuta con 
vivo successo un'esposizione di volumi 
per la glovantll. 
Organizzatore: il Dipartimento della pulr 
bllca educazione, tramite l'Ufficio cantona
le delle biblioteche scolastiche e In colla
borazione con l'Associazione svizzera del 
librai e degli editori (Sezione del Ticino). 

Sono stati cosi presentati circa 1600 Ii-

Belllnzone, pubblico a/l'inaullul'llzlone 

brl per la lettura Istruttiva e di godimento 
della gloventi:l In particolare modo, editi In 
grande parte In Italia con qualche buona 
esemplificazione delle prodUZione di casa 
nostra. 
La responsabilità dell 'esecuzione della va-
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Il futuro del libro? 

Ilda Iniziativa spettava al dotto Pier Rlccar
do Frlgerl, per il Dipartimento, a Giuseppe 
Buzl e a Giampiero Cesagrande, delegati 
dell'Associazione svizzera dei librai e de
gli editorI. 
Non cl soffermiamo sulla cronaca della 
giornata di apertura, poiché di essa hanno 
già riferito I cronisti del giornali del Can
tone. 

Scopi della -Settimane del libro-

AI momento dell'apertura, Il dotto Riccardo 
Frigerl ha dato l'avvio al ripensamento sul 
problema e al colloqUiO tra I numerosi In
tervenuti, presentando una sua accurata e 
diffusa relazione, dalla quale, per mancan
za di spazio, doiJbiamo limitarci a riportare 
soltanto qualche squarcio. 
.Pure Il Ticino, seguendo a costo di 
sacrifici l'esempio di altri Cantoni, ha por
tato a termine qualcosa di fattivo e di con
creto in alcuni Iati del campo speclf4co, 
anche se altri problemi scottanti di premi
nenza e Importanza hanno dovuto nel con
tempo essere messi a fuoco e risolti. " 
Cantone ha Installato biblioteche scolasti
che moderne secondo sistemi adottati fn
ternazronalmente; si tratta delle bibliote
che decentralizzate. Altre ne ha Istituite di 
libero eccesso nelle scuole medie obbliga
torie e medie superiori. Blbl,loteche che In 
una dimensione futuribile, non molto lon
tana, diventeranno fonti di sapere e centri 
culturali, non solo per ~a scuola (e qui si 
allude aUa scuola media), ma per tutto Il 
popolo. Ha organizzato ,Inoltre, per fa pri
ma volta nella storia della scuola ticinese, 
corsi di biblioteconomia destinati ad aiu
tanti di biblioteca e corsi di Introduzione 
aUa biblioteconomia, docente n sottoscrit
to, limitati al responsablll del materiale bi
bliografiCO scolastico, di tutti I gradi e or
dini di scuola ... 

Foto Brlo.chl 

MI auguro che corsi 91mlll abbiano a 
estendersi anche a tutti coloro che saran
no I custodi dei centri regionali di cultu
ra-. 

Ma parecchio ancora rimane da fare 

. E' evidente - ha continuato il re latore -
che la rinascita delle forze cantonali e fe
deraU, in questa dinamica ricorrente pri
mavera, impone il dovere di elevare e in
tensificare la nostra cultura. A tal fine, 
non bastano le forze Individuali: occorro
no, in tutti I centri urbani, non meno che 
in quelli rurali , utili provvidenze .dl raccol
te librarie destinate alla lettura delle per
sone che cercano di farsi una cultura, al
l'Insegna dell'educazione permanente ... 
A tale riguardo non bisogna dimenticare 
l'azione operosa d'Integrazione culturale, 
benefica dlrel , èhe da anni la Biblioteca 
per tutti con sede a Berna, diretta dal col
lega Tlsta Murk, con deposito regionale a 
Bellinzona, svolge In favore delle esliJue 
nostre raccolte scolastiche delle valli, con 
generoso slancio dedicandosi a completa
re le biblioteche di enti pubbl~cl e privati 
privi di mezzi finanziari per soddisfare la 
sete di lettura - della buona lettura -
del popolo. 

SI creerà cosi tutta una rete di bibliote
che valide a tutti I gradi, che darà vita a 
un largo movimento, a un coordinamento a 
livello Intercantonale e gioverà all'espan
sione e allo sviluppo della nostra cultura e 
alla comprensione del popoli ... 
Bisogna perciò preparare con estrema cu
ra le raccolte di libri, In modo che siano 
adatte al diversi gradi di cultura del letto
ri e possano veramente servire quale ri
creazione e sollievo, oppure quale sussi
dio per l'esercizio dell'arte o della profes
sione, ma soprattutto come mezzo per co-



noscere sé stessi e Il proprio mondo, e 
rendersi pii) responsabili e pii) attivi nel 
capire e guidare la realtà, anche le umili 
realtà di tutti I giorni. Così si potrà creare 
una viva corrente di simpatia fra Il lettore 
e la biblioteca e si eliminerà Il senso di 
noia e quasi di rlpulslone, che non di rado, 
tiene lontano l'artigiano e l'operaio dal II
bro-. 
L'azione del preposti alla vigilanza delle 
biblioteche scolastiche e di quelle, In for
ma decentrata, di carattere popolare dovrà 
assumere anche il carattere di Intermedia
ria fra chi pensa e scrive e !a massa di c0-
loro che dal pensiero, dalia creazione 
intellettuale attendono un vlatlco, col qua
le - ha detto Frlgerl - dare un Indirizzo 
ascensionale al loro cammino. 
-Infatti, nella civiltà moderna Il libro aderi
sce sempre più alle necessità della vita 
quotidiana. Mentre un tempo era destinato 
a riempire di luce e di dottrina le solitudi
ni di asceti e di sapienti, oggi esercita, co
me strumento di educazione e di formazio
ne, la sua Influenza viva e Intensa su va
sta masse umane. Di aul Il bisogno di dare 
a esso forme, veste, atteggiamenti , conte
nuto svariatissimi che riescano ad appaga
re gusti, curiosità, necessità reali oscure 
o chiare, e a seguire da viclnd tutte le 
espressioni del progresso civile, da quelle 
del ceti pii) elevati e pii) rappresentativi 
della scienza, della letteratura e dell'arte 
a quelle delle categorie più modeste degli 
artigiani, degli operai e del fanciulli. Tutti 
questi elementi entrano in gioco nelle sue 
fortune e nelle sue crlsl -. 

AI termine della sua relazione, Il dotto Frl
gerl ha rivolto un caldo appello alla gloven
ti): -è al giovani che questo nostro mode
sto dire si Indirizza. AI giovani che cerca
no con fervore quell'autonomia dello spiri
to che darà loro una non meno Importante 
autonomia economica. E' necessario entra
re nella vita comunitaria con le carte In 
regola, per essere In grado di portare una 
per quanto piccola pietra nel grande edifi
cio della nostra civiltà che è sempre con
temporanea per chi la vive ed eterna nel 
grandi cicli della storia. Bisogna che il gio
vane senta lo stimolo interiore di essere 
qualcuno fra I suoi simili e rifugga dall'or
goglio ma anche da quell'anonimato che lo 
fa uno fra I tanti e nessuno fra I pochi. 
" libro è dunque il mezzo del vostro af
francamento da ogni tipo di schiavitù e di 
violenza, o giovani, che affacciandovi alla 
vita sentite la realtà della vostra presenza 
e l 'impegno di essere creature costruite 
secondo l'impegno di una ricerca morale e 
responsabile e secondo le necessità at
tuali di quella civiltà Industriale avanzata, 
di cui è permeata tutta la vita moderna-o 

A Gordola .... gnata la biblioteca 
con 1000 volumi 

AI termine della relazione del capo dell'Uf
ficio cantonale delle biblioteche scolasti
che è seguita la lettura del verdetto della 
giuria dell'-Azione blbllo-svizzera., che s'è 
proposta, a determinate condizioni, di as
segnare ad alcuni centri scolastici della 

Svizzera una biblioteca con una dotazione 
di base corrispondente a 1000 volumi. Ne 
è seguita la consegna del prezioso dono. 
La giuria era composta del signori: dotto 
Pater Wegelln, della biblioteca Vadlana di 
San Gallo. presidente; Wemer Lisser, sa
gretarlo centrale della Lega svizzera per la 
letteratura della gloventi) di Berna; Ferdi
nando Donzé, direttore della biblioteca 
della città di La Chaux-de-Fonds; dotto Pier 
Rlccardo FI1lgerl, capo-ufficlo delle biblio
teche scolastiche del Ticino: dotto Erica 
Garke del Dipartimento federale dell'lnter- . 
no di Berna; dotto Heidi Burkhard. respon
sabile dell'Ufficio cantonale della gloventi) 
di Zurigo: Enrico Rohrer, direttore del Ser
vizio svizzero per biblioteche di Berna; 
Daniele Vullle, direttore del a Biblioteca 
municipale di Vevey: Tlsta Murk, direttore 
della Biblioteca per tutti di Berna. 
Alla stessa erano pervenute 134 diverse 
candidature. Le premiate sono state una 
ventina. Del tre comuni ticinesi in predica
to, la scelta li caduta a favore del comune 
di Gordol •• Gli altri concorrenti non sono 
stati dimenticati. In seguito potranno essi, 
Infatti, partecipare a questa encomiabile 
azione, soddisfacendo alle premesse for
mulate nel bando di concorso. 
Il migliaio di bel libri consegnato al vice 
sindaco sig. Remo Borradori, Il quale non 
mancò di esprimere I più sentiti ringrazia
menti a nome del comune locarnese, resta 
così a disposizione delle scuole e della 
gloventi) della borgata e del villaggi vicini. 

Casa materna comunale Gnosca 

Tecnodomus sa 6904 Lugano - Cornaredo 
Telefono 091-517421 

Vantaggio prefabbricato 
+ Sicurezza tradizionale 

= Semi prefabbricato 
Tecnodomus-Guildway 

Abbiamo realizzato : 
il nuovo centro scolastico 
di Cureglia; 
è in costruzione la 
scuola materna di Pollegio 

26 anni di esperienza 
Oltre 35000 costruzioni 
realizzate. 
Risparmio dal 30 al 40% 
sui costi 
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Nomina di un delegato permanente di problemi universitari 

Il messaggio del Consiglio di Sta o 
al Gran Consiglio (18 ottobre 1972) 

Onorevoli signori Presidente e Consiglieri, 
1. La sovranità cantonale in materia scola
stica costituisce oggi ancora uno degli ele
menti più importanti della struttura federa
le elvetica. Per un Cantone quale Il Tici
no, che raggruppa la quasi totalità dei cit
tadini svizzeri di lingua italiana, tale so
vranità nel campo dell'educazione signifi
ca garanzia del mantenimento delle carat
teristiche culturali e linguistiche della pro
pria popolazione. La storia del nostro Can
tone mette In evidenza come la scuola 
abbia rappresentato il nucleo di maggior 
Interesse e di piO alto impegno nella vita 
politica cantonale: essa ha preceduto pri
ma ed accompagnato poi lo sviluppo civile 
e culturale del Ticino; ne è stata strumen
to Indispensabile, le cui debolezze si sono 
ripercosse sul paese, cosi come I suoi me
riti e le sue qualità. 
2. Su di un punto il Cantone non ha mal 
potuto usare della sovranità nel campo 
scolastico, sia per la pochezza di mezzi 
economici, sia per i limiti quantltatlvl del
la sua popolazione: si fa riferimento alla 
scuola di rango universitario. La. formazio
ne universitaria dei giovani della Svizzera 
italiana è sempre awenuta fuori dei con
fini del Cantone: ne~le università d'ltalie 
prima e quindi, in modo sempre più mas
siccio, nelle università della Svizzera ,ede
sca e romanda. Oggi nemmeno Il 5% degli 
studenti della Svizzera ital,iana frequenta 
università di lingua italiana. Vantaggi e 
svantaggi di tale situazione sono stati am
piamente studiati e discussi: spinto dali' 
esigenza di appro ondire il problema, il 
Consiglio di Stato ha costituito Il 3 feb
braio 1970 un gruppo di studio -con Il man
dato di al'!allzzare in tutti i suoi aspetti la 
problematlca re atlva alla creazione di un 
centro di studi superiori nel Canton Tlcl
no-. l 'ampio dibattito cosi Iniziato ha avu
to una sua prima e prowisorla conclusione 
con la presentazione di una relazione fi
nale, awenuta nella primavera di quest' 
anno, discussa e fatta propria, nelle sue 
linee essenziali, dal ConSiglio di Stato nel
la seduta del 23 marzo 1972. 
3. I risultati principali emersi In questa 
prima fase di studi possono essere così 
riassunti: 
Al Una profonda evoluzione dell'Istituzione 
tradizionalmente chiamata -università-o Ta
le evoluzione presenta molti aspetti, ma I 
più determinanti sono Il passaggio da un' 
Istituzione di carattere elitario ad un'lsti
tuzlone .a più larga partecipazione, il sem
pre maggior impatto delle Istituzioni uni
versitarie nei confronti del massimi pro
blemi della vita sociale, In particolare po
litica, ed infine, in stretta connessione con 
i precedenti, la diversificazione degli Isti
tuti universitari In tipi e gradi, nonché la 
nascita di istituti -parzlali-, cl04 senza più 
pretese di universalità. 
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BI Conseguenza Immediata di questa evo
luzione è dunque la nascita, in tutto Il mon
do e particolarmente In Europa, di numero
sissimi nuovi istituti di rango universita
rio, chiamati a soddisfare esigenze di stu
dio e di ricerca scientifica anche parziali ; 
ma altresl l'aumento vertiginoso del nu
mero degli studenti nelle grandi università 
tradizionali, cosi da provocare anche da 
noi l'applicazione del -numerus clausus -. 
C) Altra conseguenza evidente sta nel fat
to che i massimi problemi della vita so
ciale (lo sviluppo economico, la difesa del
l'ambiente nllturale, le strutture politiche, 
la pianificazione del territorio, il fenomeno 
dell'Integrazione economica ecc.) sono og
getto di studio e di ricerca nelle moderne 
università, che acquistano in tal modo una 
notevole carica critica di fronte al mondo 
politico. 
D) Tutti gli studi universitari acquistano 
sempre più un carattere interdlsclplinare o 
comunque pluridlsclpllnare, nel senso che 
una pluralità di discipline scientifiche deb
bano necessariamente conéorrere alla for
mazione dell'Intellettuale moderno, chia
mato ad affrontare problematiche compies
se, nelle quali sempre si manifesta l'inte
razione di aspetti che possono essere stu
diati soltanto adottando metodi loro spe
cifici. 
E) Parallelo al fenomeno della pluridisclpli
narità è anche quello dell'esigenza d'un 
costante rinnovamento scientifico e quin
di del carattere permanente dell'educazlo 
ne di rango universitario. 
4. Proiettati sul plano concreto della poli
tica universitaria elvetica e cantonale que
ste riflessioni significano: 
A) L'esigenza. ormdl acquisita, di un n0-

tevole potenziamento delle strutture uni
versitarie svizzere esistenti e la probabi
le costituzione, con l'appoggio finanziario 
della Confederazione, di nuove strutture 
universitarie, Ivl comprese strutture -par
'zlall- nel senso sopra accennato. 
B) Il grave pericolo che I Cantoni privi di 
propr.i centri universitari debbano -subire
una politica universitaria alla quale essi ri
marranno estranei, esponendosi con ciò 
per primi a qualsiasi eventuale contraccol
po dovuto a situazioni di crisi (ad esempio, 
limitazione del numero degli studenti di 
Cantoni non universitari). SI tratta cloé 
per ogni Cantone che ne ha la possibilità 
economica, di abbandonare Il ruolo Pas
sivo di semplice -utente- di università al
trui per partecipare come -soggetto-, tito
lare di una volontà propria, alla costruzio
ne della politica universitaria svizzera. 
C) La necessità di una maggiore -regiona
IIzzazione- delle università In Svizzera, sia 
per attuare concretamente Il diritto allo 
studio sul piano universitario, sia per me-

glio sviluppare le caratteristiche culturali 
e linguistiche della Svizzera italiana. E' In
fatti statisticamente provato che la percen
tuale del giovani studenti universitari cre
sce con la presenza nel Cantone, o nelle 
Immediate vicinanze, di un centro universi
tari. Ed è altrettanto indiscusso che l'as
senza 'dl un centro universitario di lingua 
italiana In uno Stato che fa della lingua 
italiana una sua lingua ufficiale rappresenti 
un'anomalia accettabile solo in quanto 
storicamente contingente. 

5. Il gruppo di studio non ha voluto cedere, 
nella sua relazione' finale, alla tentazione 
di soluzioni Idealmente perfette. Esso ha 
presentato un progetto di massima che fa 
perno sulla costituzione di un centro uni
versitario articolato su tre punti : 
a) scuola di aggiornamento scientifico a li
vello post-universitarlo nel campo delle 
profeSSioni accademiche più diffuse nella 
Svizzera Italiana; 
bl creazione di alcuni istituti scientifica
mente speCializzati, atti ad Inserire Il cen
tro universitario della Svizzera Italiana nel 
vivo della ricerca scientifica moderna; 
c) coordinamento ed elevazione a livello 
universitario di istituti ed Iniziative scien
tifiche già operanti nella Svizzera Italiana. 
La costituzione di un simile centro uni
versitario, dotato di organicità e di per
manenza, è stata appena abbozzata nella 
relazione finale del gruppo di studio. Il 
Consiglio di Stato, esaminando Il rappor
to del gruppo di lavoro, compiacendosi per 
l'ottimo e rapido lavoro svolto (e per Il 
quale anche in questa specifica sede rin
nova Il proprio ringraziamento a tutti I 24 
membri tlcinesi e al 3 membri delegati del 
vicino Cantone del Grigion!) glugeva a sua 
volta all'approvazione sostanziale delle con
clusioni commissionali con accenti parti
colari che si evincono dal comunicato dal 
Consiglio di Stato del 23 marzo 1972. 
Il Consiglio di Stato ha esaminato nella 
sua seduta del 23 marzo 1972 la relazione 
finale del gruppo di studio della Svizzera 
Italiana sul problema universitario, apprez
zando il notevole contributo che esso ha 
dato alla ricerca di una soluzione. 
Le conclusioni del gruppo di studio e cloé 
la proposta di istituire un centro universi
tario permanente della Svizzera Italiana, 
con funzioni di: 
- coordinamento e sviluppo degli Istituti 
scientifici esistenti nella Svizzera Italiana, 
- costruzione di altri istituti scientifici 
analoghi al modelli presentati, 
- sviluppo dell'attività di aggiornamento 
scientifico nelle professioni accademiche 
più diffuse nella Svizzera Italiana, 
sono state ccolte dal Consiglio di Stato, 
ritenuto che particolare attenzione dovrà 
essere presentata alla necessità della for
mazione a livello universitario del docenti 
In relazione alle esigenze della scuola e 
al problema del perfezionamento professio
nale del funzionari dirigenti della ammini
strazione cantonale. 
" ConSiglio di Stato intende proporre al 
Gran Consiglio l'istituzione di un delegato 
permanente ai problemi universitari ed 
istituire una Commissione consultlva-. 
La Commissione consultiva già nominata 
dal Consiglio di Stato è composta dal si-

(continua a pagina 22) 



Educazione sanitaria 

Infortuni 
sciistici e loro 

• prevenzione 

CONSIDERAZIONI GENERALI 

Lo sport dello sci è certamente fra I pltl 
diffusi e trova prose liti In tutte le classi 
sociali di ogni età. E' divenuto uno sport di 
massa. Da qualche tempo a questa parte 
al aggiungono anche molti giovani appas· 

Fig. 2 - ForzI lublntr.ntl n.lla tibi., n.1 plronl 
• n.1 piedI ( .... ccl.) I loro pos.ibill con.llluenzl 
(1-3) 
1 rottUnI dII tendinI d'Achllll 
2 tr.ttunl .1I'.ltezza dII glmbalaHo dallo 

Ic.rponl 
3 .... ttunl dI tarslonl d.ll. tibia • dal parona 

Fig. 3 - Rldiognlfia di un pilde con aClrponl I 
IIlmbllltto lito. 

Fili. 1 - Sovantl I. cadute hlnno .aril conlqulnzl 

slonatl di -skl-bob-. Come ogni disciplina 
sportiva, lo sci non Il scevro di rischi né 
di responsabilità. 
Secondo recenti statistiche coloro che lo 
praticano in Svizzera superano I 2 milioni 
con un corrispondente indice infortunisti· 
co assai elevato, tanto da comportare pre
stazioni assicurative aggirantisi sul 100 
milioni di franchi, senza tener calcolo dei 
conti regolati dai privati. 

. Si calcolano dagli 80.000 al 100.000 infortu-
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Fig. " - R.dloonlfi. di una 'r.ttunI all'.ltezz. 
dal g.mbaiatto dallo Ic.rponl. 
Fig. .. - Radiollnl'ia di una Irattura da tOl'llionl 
dalla tibia I dal p.rona. 

ni annui, che, In definitiva, si ripercuotono 
sull'economia nazionale e sulla formazione 
scolastica. 
Da casistiche pubblicate anche all'estero 
risulta che degli sciatori, vittime di frattu
re, Il 30.3% Il al di sotto del 15 anni, Il 
40A% dai 15 ai 25 anni, Il 27% dal 25 ai 45 
anni (A. Blanchi-Maiocchl) e Il 2.3% oltre 
145 anni. 
Gli infortuni sui campi calcistici sono nal-

la misura del 20% gravi o quasi; per lo 
sport scllstlco una tale percantuala Il dal 
50%. 
In genarale la cadute da sci (fig. 1) posso
no ladare tutte la parti del corpo umano. 
PerO circa I 3/4 delle lesioni riguardano le 
gamba. partlcolarmenta quella sinistra 
che, In base ad accertamenti statistici, è 
l 'arto pltl esposto ai pericoli. Le fratture 
della tibia, del perone e dei mallaoU sono 
di gran lunga le più frequenti. Ecco perché 
nelle stazioni Invernali principali sorgono 
centri ortopadlcl a cliniche traumatologl
che specializzata nal trattamanto urgante 
delle suddette lesioni, Il cui esito dipende 
molto dal modo con cui sono state presta
te le prime terapie. 

CAUSE DEGLI INFORTUNI 

Sono molteplicI. Possono essere Intrln ... 
che ed estrinseche. Tra le prime figurano 
I. stanchezza, l'lnlclonelti, Il grado di pre
parazione, le condizioni palco-flslche e 
l'a1lm_Jrtazlone. 
La stanchezza Il Il fattore pitl Importante. 
Un corpo stanco non è più In condizioni di 
reaglra prontamente. I riflessi di autodife
sa sono Indeboliti ; Il muscolo affaticato 
non Il più In grado di potenziare con la sua 
contrazione fisiologica la resistenza della 
ossa. Beaussach ha dimostrato che la frat
tura di una gamba puO subentrare già sot
to uno sforzo pari a 300 kg/cma• Ma ha 
pure accertato con l'aiuto di un dinamome
tro che la ossa di un arto inferiore posso
no sopportara forze di torsione fino a 900 
kg/cm2 nel viraggio. CIO è pero poSSibile 
solo quando l'apparato muscolare non Il 
pervaso ~a tossine prodotte dall'affatica
mento acuto o cronico. 
Dalle fig. 2. 3. 4, 4a si rilevano le forze 
agenti sul piedi con scarponi e le loro pos
sibili conseguenze. 
Anche la perfrlgerazione del muscoli è 
spesso causa di incidenti. Lo dimostrano I 
numerosi casi di frattura che si verificano 
all'Inizio della discesa quando avviene 

19 



Fig. 5 - V .... o pia" nuov •. 

senza aver prima riscaldato la muscolatu
ra, clll che era Istintivo prima dell'Introdu
zione degli Impianti di risalita. 
Il grado di preparazione e di allenamento 
è pure un fattore essenziale. L'esperienza 
Insegna che sono specialmente gli esor
dienti e coloro che praticano lo sci nei 
giorni di fine settimana, magari dopo una 
fase di estenuante lavoro fislco-mentale, a 
essera· maggiormente esposti al pericolo 
delle cadute. 
L'astenia pslco-flslca e la convalescenza 
specie post-influenzale contribuiscono a 
elevare l'indice Infortunistico. 
L'aUmentazlone dev'essere ricca di 
sostanze energetiche (idrati di carbonio, 
proteine ecc.). 
Tra le cause estrinseche piCl frequenti so
no da annoverare: l'equipaggiamento, " 
terreno, lo stato della neve e degli Impian
ti di risalita, nonché le condizioni atmosfe
riche che in alta montagna spesso mutano 
repentinamente. 
Gli elementi principali dell'equipaggiamen
to sono gli sci e g/l attacchi, senza con ciò 
voler sottovalutare l'importanza dell 'abbi
gliamento, che deve proteggere dal fred
do, pur consentendo una normale traspira
zione. I guanti sono Indispensabili anche 
quando la temperatura non li rigida, allo 
scopo di evitare ferite alle mani In caso di 
cadute. Chi non usa occhiali protettivi e 
copricapo li destinato a contrarre un erite
ma solare o una congiuntivite attinica-fati
ca, detta comunemente da neve. 
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Visibilità e condizioni della neve sono da 
valutare simultaneamente prima di cimen
tarsi In discese vertiginose. 
Molto pericolosa Il la neve bagnata (-mar
cia-) e gelata alla superficie (-crosto
sa-l. Ecco un esempio: 
- ... Un giovane sciatore anziché seguire la 

nlrsl di una polizza RC, stipulata presso 
qualsiasi compagnia di assicurazione pri
vata. 
La velocità è pure un co-fattore Infortuni
stlco non trascurabile. Ma le VIIlaoghe rap
presentano certamente " periCOlO piCl 
temlblle: negli ultimi 15 anni In Svizzera si 
ebbero a lamentare pifl di 300 casi mortali 
dovuti alle cadute di masse nevose: piCl di 
2/3 riguardano sciatori sorpresi fuori dalle 
piste segnalate e sicure. 

PREVENZIONE 

In breve alcuni consigli: 
- tonificare e irrobustire la muscolatura 
del corpo e soprattutto quella degli arti in
feriori con tempestivi e adeguati esercizi 
ginnici (allenamento presciatorio); 
- frequentare corsi di sci e imparare 
l'esatta Impostazione tecnica (fig. 6); 
- usare attacchi di sicurezza e controlla
re preventivamente la loro efficienza (fig. 
7, 8); 

- conoscere e ottemperare alle regole 
normatlve stabilite dalla Federazione 
sciatorla svizzera (FSS); 
- vagliare le condizioni atmosferiche e la 
visibilità; . 
- prendere le necessarie misure di sicu
rezza In caso di pericolo di valanghe; 
- mettere in esercizio Impianti di risalita 
controllati da un servizio di Vigilanza con 
la relativa segnaletica: responsabilità, 
questa, che incombe al gestori e al pro
prietari di piste (art. 41 CO). 
La tecnica sciist ica presuppone pure la co-

pista normale sceglie per la discesa un Fig. 6 - Sci.tDra che padroneggia la moderne 
sentiero ricoperto di neve dura, ghiacciata . t.cnléa scli.tlca. 
alla superficie. Cade lungo un dirupo. Non 
può plCl rialzarsi da solo. Viene soccorso 
dODO ore di ricerche. Lo si trasporta all'o
spedale plCl vicino mediante elicottero. Gli 
si riscontrano uno choc traumatico e una 
frattura pertrocanterlca del femore destro. 
Lunghe e onerose sono le cure medico-chi
rurgico-ortopedlche. Guarisce Imperfetta
mente, con un'Invalidità parziale perma
nente-. 
PiCl adatta al nostro sport è owlamente la 
neve polverosa (fig. 5) o leggermente gra
nulosa. 
Essendo tutte le piste in funzione general
mente affollate nei giorni festivi e di fine 
settimana, le collisioni sono assai frequen
ti anche perchè non è ancora In vigore un 
-codice dello sclatore-, che dovrebbe 
essere analogo a quello della circolazione 
stradale, pur con premesse e caratteristi
che fondamentalmente diverse. Non pochi 
Incidenti accadono per Inosservanza delle 
regole di condotta, che può implicitamente 
comportare conseguenze Inerenti alla re
sponsabilità civile e penale. E' raccoman
dabIle, pertanto, a ogni sciatore di premu-



Fig. 8 
It braccio di leva natura la 
I breccia di leva prolungato 
p forza III'astremltil del braccio di leva 
La figura mOltra come la forza agente sulla pun
ta dello Ici Il tralmette alla parte Inferiore della 
gamba. L'affatto di torsione lulla parta Inferiore 
della glmbl 1\ tento piO grande, quanto più lungo 
rllulta Il braccio di leVI I 

noscenza del modo di cadere per evitare 
gravi conseguenze. Lo sciatore In procinto 
di perdere "equilibrio non deve Irrigidirsi, 
ma lasciarsi cadere, morbidamente ed ela
sticamente, sulle parti meno vitali del cor
po, sottraendosi Il più poSSibile a brusche 
a violanti torsioni assiali degh arti Inferiori. 
Fortunatamente oggi più dell'SODfo degli 
sciatori acquista sci con attacchi di slçu
razza collaudatI. Tuttavia sono ancora 
troppi gli Infortuni causati dall'Imperfetta 
regolazlone dello sgancio, la quale deve 
essere effettuata In rapporto al peso cor
poreo. 
Cadute con attacco allentato o eccessiva
mente serrato provocano quasi sempre 
fratture complicate o distorsioni gravI. 
Premessa per un'efficiente regolazlone de-

Fig. 7 - Apparecchio di collaudo dall'Ufficio aYlz
zaro -per la prevanzlona dagli InfortunI. Con que
sto epparecchlo po .. ono a .. ere misurate .satta
manta la forza di ICIHo In ceBO di ceduta fron
tala a I momantl di toralon. cha agllcono lui 
dllpolltlvo di scatto laterale. Con ogni apparac
chio di collaudo vangono conlegnete norme di 
regolegglo elleltlte In collaborazione fre UPI e 
LEMEPUL e che henno dato oHlml rilultatl glA 
nel carla di due Invaml. 

gli attacchi Il pure l'uso di scarponi di ot
tima fattura. 
Gli attacchi sono da tener puliti, ben lubri
ficati ed eventualmente trattat con pro
dotti antigelo. 
Il pericolo di valanghe non deve mal e88. 
re Ignorato n6 sottovalutato. Coloro perll 
che posseggono le nozioni più elementari 
e che sanno applicarle, rispettando le di
sposizioni previste dal locali seMzl di si-

Fig. g - Esempio di tracciato In Ialiti mal disposto. Gli sciatori non attraversino il pandio sicuro da 
vllanghe, visibile In primo plano, ma Il pendio ripido. CIii caula la clduta di una valanga sotto la 
quale rimane sepolto uno sclatora (2). Gli altri (1,3,4) rimangono lIIa.1 in quanto ol.ervano 1Ina 
distanza Intermedia più granda. 
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Fig. 10 - Documentalone folD reflce di uni velengl di IlItronl di neve .teccltell per colpe di uno 
IclalDI'I. 1 IclalDI'I che entrando nel pendio ripido provocll la caduti di uni valangl i agli Il .eivll 
effettuando una veloce dl.ce.a nill. IIne. di malllmi plndenza - 2 ,ciatora traBclneto dali. mu .. 
di neve In movlmlnto - 3 Iclltora ch. I l farmll IOpl'l /I puntO .dove .1 slaccll la valanga. 

curezza e ascoltando I -bollettini- regolar
mente diramati dalla radio, possono esser
ne quasi sempre risparmiati. 
La formazione di valanghe Il più frequente 
durante gli Inverni scarsi di nevicate. E' 
assodato che gli strati di neve spessi con
servano una maggiore adesività e consi
stenza. 
L'Istituto federale per lo studio della neve 
e de"e valanghe attira sempre l 'attenzione 
anche sul pericoli di sllttamentl di lastroni 
di neve, esistenti durante Il regime favonl
co in caso dI abbondanti nevicate su basi 
adrucciolevoll. 
Circa il 90'10 delle valanghe che coinvolse
ro sciatori cadde da pendiI rivolti verso 
nord o verso est. In queste zone non solo 
la formazione degli strati di neve Il In 
gran par te sfavorevole, ma esistono anche 
pericolosi ammucchiamenti di neve soffia
ta. 
Il 95'10 delle valanghe Il provocato dagli 
sciatori stessi, con le loro cadute o ese
guendo viraggi su strati dI neve In luoghi 
esposti (fig. 9, 10). 
Durante escursioni In alta montagna si 
consiglia di non mal attraversare In grup
po zone pericolose, ma singolarmente, di 
munirsi di cordicelle per valanghe, di 
allentare gli attacchi e di Impugnare I ba
stoni senza Infilare le mani nelle cinghie: 
si faciliterebbe, In caso di sciagura, Il 
compito del soccorritori. 
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CONCLUSIONE 

Anche lo sport -bianco- Il una realtà del 
benessere aoclale, con aspetti positivi e 
negativi. I bambini e I giovani sono i più 
esposti agII Infortuni da sci. Questi si veri
ficano più frequentemente il primo giorno 
di vacanza, in principio o verso la fine 
della stagione scllstica. 
Circa i 3/4 de"e lesioni da sci riguardano 
le articolazioni e le ossa delle gambe. 
Le cause sono: l'Insufficlente attitudine fi
sica, la stanchezza, l'Irrigidimento musco
lare, l'imperfetta tecnica selatorla, l'equi
paggiamento Inadatto, le sfavorevoli 
condizioni atmosferiche, della neve e del 
terreno. 
Premesse essenziali per una valida pre
venzione antinfortunistica sono: un alto li
vello di efficienza fisica e una corretta re
golazione degli attacchi di sicurezza. 
SI raccomanda di mai avventurarsi In di
scese Insicure o su piste sbarrate e di te
ner costantemente presente " pericolo di 
cadute di valanghe, specie durante" clima 
favonico. 
Inoltre, ogni sciatore dovrebbe essere 
provvisto di una farmacia tascabile con al
meno Il necessario per I primi soccorsI. 

Dr. G. Lulsoni 
medico I.N.5A.I. 

«Appara enche IU .Pubbllcazlonl mediche Ilcl
nesi-. 

Il messaggio 
del Consiglio di Stato 
al Gran Consiglio 

(continuazione) 

gnorl G. Brogglni presidente, B. Blucchi, 
B. Calzzi, E. Ghirlanda, B. Luban e G. Po
retti membrl~ Tuttavia tale commissione 
dovrà essere affiancata da un delegato 
permanente al problemi unlveralteri Inca
ricato della pianificazione concreta del pro
getto e munito di una pur ridotta segrete
ria e del necessari strumenti d'Informazio
ne. Commissione e delegato permanente 
dovranno mantenere I contatti con le Au
torità federali nel campo della politica uni
versitaria, nonché approfondire le consul
tazioni con gli esperti dei singoli settori 
del progetto e con le categorie e le perso
nalità ticlnesl e svizzere Intaressate. Com
missione e delegato permanente dowan
no In modo particolare soffermarsi sul pro
blema della formazione del docenti, Il cui 
miglioramento, attraverso una soluzione 
autonoma, appare un elemento Importante 
della riforma de"a Scuola ticlnese: analo
gamente dicasi del problema del perfezio
namento del funzionari dell'amministrazio
ne pubblica, elemento indispensabile per 
un'amministrazione moderna. Tutto ciò ri-



chlederil tempo e notevole Impegno di 
lavoro. 
6. Un centro universitario della Svizzera 
Italiana, dalle dimensioni e dal compiti ana
loghi a quelli presentati nel progetto del 
gruppo di studio, sarà concretamente at
tuabile solo In quanto riceverà l'appoggio 
finanziario della Confederazione e l'appog
gio scientifico di altri centri universi ari 
già esistentI. 
Quanto all'aiuto finanziario, previsto dalla 
legge federale sull'aiuto alle università, es
so presuppone " riconoscimento del futu
ro centro tlcinese quale Istituto di rango 
universitario. Clb Implica che \I progetto 
- una volta giunto allo stadio della neces
saria approfondita elaborazione - sia sot
toposto all'esame critico del diversi orga
ni federali chiamati dana legge a pronun
ciarsi In merito. E' quindi auspicabile che 
esso sia attentamente preparato e a que
sto scopo sembra indispensabile la nomina 
di un delegato permanente che assuma -
di concerto con la Commissione consulti
va - tutte le Iniziative e coordini gli studi 
relativI. 
AI proposito è da ricordare come gli altri 
Cantoni che tendono a realizzare Istituti di 
rango universitario" come: Lucerna, Argo
via, Soletta, abbiano tutti proweduto a 
nominare commissioni permanenti e de
legati al problemi universitari, stanziando 
somme ingenti al fine di preparare pro
getti di dettaglio. Quanto all'appoggio 
scientifico di Istituti universitari già esi
stenti, il Consiglio di Stato conta In modo 
speciale sull'Intervento e sull'aiuto delle 
scuole polltecnlche federali , in modo par
ticolare per stabilire nella Svizzera Italiana 
uno o plil Istituti scientifici altamente 
qualificati (vedi sopra 5 b). -Lo studio 
di questa particolare relazione ra scuole 
polltecnlche federali e centro universitario 
della Svizzera italiana è In via di appro
fondimento da parte di una Commissione 
federale presieduta dal ministro J. Burk
hardt, della quale fanno parte anche diver
si tlclnesi. 
Per questi motivi il Consiglio di Stato chie
de al Gran ConSiglio la concessione di un 
credito annuo di Fr. 150.000,-, limitato a 
cinque anni, affinché: 
1) venga nominato un - delegato permane ... 
te al problemi unlversltarl -; 
2) venga finanziata la neocostitulta Com
missione per Il problema universitario; 
3) tali organi abbiano la possibilità di pro
muovere Incontri di studio atti a permette
re una definizione di dettaglio del progetto 
di un centro universitario nella Svizzera 
italiana; 
4) venga Istituita una segreteria al servizio 
del delegato permanente e della Commis
sione. 
Per le considerazioni esposte cl pregiamo 
raccomandarvl l'approvazione del disegno 
di decreto legislativo allegato per la con
cessione di un credito annuo ricorrente di 
Fr. 150.000.-, limitato a cinque annI. 
Vogliate gradire, onorevoli signori Presi
dente e Consiglieri, l'espt"esslone del no
stro migliore ossequio. 

Per il Consiglio di Stato 

Il Presidente: p. o. Il Cancelliere: 
A. Rlghettl A. Crivelli 

Co'municati, informazioni e cronaca 

Madlflcazlonl apportate a leggi 
e a decreti legislativi 

Il Gran ConSiglio ha recentemente modi
ficato l'art. 23 della -Legge sugli .tlpendi 
degli Impiegati dello Stato e del docenti. 
del 5 novembre 1954. Il cambiamento ri
guarda il diritto allo stipendio In caso di 
assenza per malattia o causa infortunio. 
La nuova disposizione, della quale diamo 
il testo, entra in vigore con effetto retroat· 
t lvo a contare dal 1. gennaio 1972. 
-Art. 23, cpv. 1. In caso di assenza per ma
lattia, per Infortunio non profeSSionale o 
per Infortunio non coperto dall'assicurazio
ne il dipendente percepisce, al massimo In 
un periodo di due anni, l'intero stipendio 
per i primi 360 giorni e il 50% per altri 
360 giorni"; in ogni caso uno stipendio non 
inferiore a"a prestazione che avrebbe di
ritto di ricevere dalla Cassa pensioni se
condo gli anni di servizio prestati-. 

Corso di aggiornamento di matematica 
per I docenti delle ~MO 

La Sezione pedagogica, a nome del Colle
gio degli Ispettori SMO, ha organizzato un 
corso di aggiornamento sulla matema Ica. 
-Questo corso si inserisce In un program
ma, a respiro plil vasto, di recyclage del 
corpo insegnante di scuola maggiore, an
che In previsione dell'awento della scuo
la media: la materia da trattare tende a 
dare al docenti una visione d'InSieme sugli 
aspetti moderni della cultura e della didat
tica della matematica. 
Il corso è destinato a circa 25 maestri di 
scuola maggiore del quali alCUni sono stati 
deSignati dagli ispettori SMO, ed altri han
no chiesto volontariamente di potervi par
tecipare. 
La direzione del corso è affidata all'aggiun
to del consulente per la matematica, prof. 
Edoardo Montella, che si awale della co 
laborazlone del prof. Vincenzo Nembrini, 
docente alla scuola magistrale, e del mae
stro Elvezio Zambe III , docente alla scuola 
maggiore di Gravesano. 
Il calendario comprende 3 Intere giornate 
di studio (11 - 12 -13 dicembre) presso la 
Scuola cantonale di commercio di Bellin
zona e 10 pomer.lggi di studio (al merco
ledì) durarite l'anno 1973 presso Il Gin
nasio cantonale di Belllnzona. 
Quindi, in totale circa 60 ore, da dedicare 
Interamente all'aspetto teorico della ma
teria. 
In plil è prevista una settimana di studio 
all'inizio dell'estate (in data e ,luogo da 
stabilire) da dedicare completamente all' 
'aspetto didattico della meterla, alla sua ap
plicazione nella scuola, con l'analisi di tut
ta la problematlca. 
Durante Il corso saranno distribuite delle 
dispense ed Il testo di CORNE-ROBINEAU: 
.Mathématlques Nouvelles dans notre vie 
quotldienne-. 
Il programma teorico prevede alcuni tra i 
capitoli plll Importanti e Interessanti della 
matematica: Logica; Teoria degli insiemi; 
Relazioni; Leggi di composizione e Strut
ture algebriche; Insiemi numerici: N, Z, Q; 
Funzioni ed equazAonl; Rappresentazioni 
grafiche; Trasformazioni geometriche; cen
ni di Teoria del grafi. 
Per riuscire a trattare, In maniera proficua, 

tutti gli argomenti nelle 60 ore a disposi
zione, è previsto l'uso di mezzi didattici 
moderni quali Il retroproiettore, e un'im
postazione semi-programmata delle eserci
tazionI. 
SI può cosi constatare che questo corso 
rappresenta un ulteriore sforzo per Il rin
novamento della scuola tlcinese e l'adat
tamento ad una visione moderna ed attua
le dell'Insegnamento. 
Inoltre Il corso in questione giunge nel 
momento In cui vanno sempre plil chiara
mente definendosi le prospettive di co ... 
vergenza a livello Intercantonale per l'ado
zione di nuovi metodi d'Insegnamento. 

Il 

Licenza della Scuola di commercio 

Il ConSiglio di Stato, richiamata la risolu
zione governativa N. 1079 del 12 febbraio 
1971; viste le proposte presentate dalla 
Scuola cantonale di commercio Il 30 otto
bre 1972; sentito il parere dell'Ufficio dell ' 
Insegnamento medio superiore; per propo
sta del Dipartimento della pubblica educa" 
zione, ha risolto: 
1. Dall'anno scolastico 1972/73 per la li
cenza della scuola di commercio valgono 
le norme seguenti: 

A. EMml 
1) per conseguire la licenza gli allievi del
la scuola di commercio devono sostenere 
esami scritti e orali in: italiano; tedesco 
o inglese; ragioneria; matematica fina ... 
ziarla o storia o economia politica. 
2) Gli esami a opzione sono lasciati alla 
libera scelta degli allievi, che devono dar
ne comunicazione alla direzione entro il 
30 aprile. 

B. Note 
1) Nelle materie In cui è previsto l'esame 
la nota di licenza tiene conto tanto del ri
sultati dell'ultimo anno quanto del risulta
to dell'esame. 
2) Per le altre materie s'Iscrive nell'atte
stato di licenza la nota conseguita alla fi
ne dell'ultimo anno d'Insegnamento, secon
do le norme della risoluzione governativa 
N. 9595 del 30 novembre 1971. 
3) Negli attestati sono ammesse le note 
seguenti: 1, 2, 3, 4, 4'h, S, 5%, 6. 
4) AgII allievi è data la facoltà di fare, e ... 
tra la fine del V corso, un esame di steno
grafia e uno di dattilografia, per migliora
re le note conseguite alla fine del Il corso. 

C. Attestati 
1) Negli attestati di licenza vengono Iscrit
te le note delle materie seguenti: Italia
no; francese; tedesco; Inglese; matemati
ca generale e fInanziaria: ragioneria; tec
nica e pratica commerCiale; diritto; ec0-
nomia politica; calcolo commerciale; sto
ria e Istituzioni politiche; geografia; mer
ceologia; stenografi'a; dattilografia; mate
ria opzlonale obbligatoria dell'ultimo anno. 
2) Negli attestati s'Iscrivono anche le note 
di ginnastica e delle materie facoltative, 
che non contano nel calcolo del totale. 

D. LlcellZll 
1) La licenza è accordata se l'allievo ot
tiene almeno 77 punti nelle 16 materie ob
bligatorie. 
2) Nel calcolo del totale del punti vengono 
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moltiplicate per Il coefficiente 2 le note 
delle materie nelle quali l'allievo ha soste· 
nuto l'esame finale. 
3) La licenza è negata all'allievo che, pur 
raggiungendo Il punteggio richiesto, ot· 
tiene le seguenti Insufficienze: quattro no
te 3, due note 3 e una nota 2, due note 
2 oppure una nota l . 
4) I candidati che non abbiano ottenuto 
l 'attestato di licenza nella sessione di giu
gno hanno il diritto di ripresentarsi agII 
esami solo qualora abbiano ripetuto l 'ulti
mo anno come amevl regolari. Non è per
messo un terzo esame. 

Licenza dell. scuol. 
d'amministrazione 

Il Consiglio di Stato. richiamata la riso
luzione governativa N. 1078 del 12 febbra
io 1971; viste le proposte presentate dalla 
Scuola cantonale di commercio il 30 otto
bre 1972; sentito il parere dell'Ufficio dell ' 
insegnamento medio superiore; per propo
sta del Dipartimento della pubblica educa
zione, ha risolto: 
l. Dall'Inizio scolastico 1972/ 73 per la li
cenza della scuola d'amministrazione val
gono le norme seguenti: 
A. Esami 
1) Per conseguire la licenza gli allievi del
la scuola d'amministrazione devono soste
nere gli esami seguenti: esame scritto e 
orale In Italiano, francese o tedesco, con
tabilità; esame scritto In stenografia e In 
dattilografia. . 
2) L'esame a opzione è lasciato aUa libera 
scelta degli allievi, che devono darne co
municazione alla direzione entro il 30 apri
le. 
B. Note 
l) Nelle materie in cuI è previsto l'esame 
la nota di licenza tiene conto tanto del ri
sultati dell'ultimo anno quanto del risul
tato dell'esame. 
2) Per le altre materie s'Iscrive nell'atte
stato di licenza la nota conseguita alla f i
ne dell'ultimo anno d'insegnamento, secon
do le norme della risoluzione governat iva 
N. 9595 del 30 novembre 1971. . 
3) Negli attestati sono ammesse le note 
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seguenti : l, 2, 3. 4, "112. 5, 5112, 6. 
C. Attestati 
l) Negli attestati di licenza vengono Iscrit
te le note delle materie seguenti : Italiano: 
francese; tedesco; aritmetica e algebra: 
contabilità; ' economia politica; corrispon
denza commerciale; geografia; storia e 
istituzioni politiche; stenografia; dattilo
grafia. 
2) Negli attestati s'Iscrivono anche le note 
di ginnastica e delle materie facoltative, 
che non contano nel calcolo del totale. 
D. Licenza 
l) La licenza è accordata se l'allievo ot
t iene almeno 43 punti nelle Il materie ob
bligatorie. 
2) La licenza è negata all'aUlevo che. pur 
raggiungendo il punteggio richiesto, ot
tiene le seguenti insufficienze: t re note 3. 
una nota 3 e una nota 2, due note 2 oppu-
re una nota l . ' 
3) I candidati che non abbiano ottenuto 
l 'attestato di licenza nella sessione di giu
gno hanno Il diritto di ripresentarsi agII 
esami solo qualora abbiano ripetuto l'ul
timo anno come allievi regolari. Non è per· 
messo un terzo esame. 
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